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Testo unico in materia di tutela della salute e della sicurezza
negli ambienti di vita e di lavoro

ONOREVOLI SENATORI. ~ 1. La presente
iniziativa legislativa, che scaturisce dai
risultati dell'attività della Commissione se-
natoriale di inchiesta sulle condizioni di
lavoro nelle aziende, si basa sostanzialmen-
te su uno studio elaborato dall'Istituto
superiore per la prevenzione e la sicurezza
del lavoro (ISPESL) nel giugno del 1988,
opportunamente aggiornato e modificato
alla luce degli esiti dell'inchiesta parlamen-
tare citata; istituto che si ringrazia per l'alto
contributo tecnico-scientifico fornito al fine
di un proficuo esercizio dell'iniziativa legi-
slativa stessa, riguardante un organico testo
unico in materia di tutela della salute e
della sicurezza negli ambienti di lavoro di
vita (un vero e proprio «Codice di preven-
zione»).

nPOGRAPIA Dm. SENATO (1900)

Come è noto, l'articolo 24 della legge 23
dicembre 1978, n. 833, delegava il Governo
ad emanare, entro il 3i dicembre 1979, un
testo unico in materia di sicurezza del
lavoro, «che riordini la disciplina generale
del lavoro e della produzione al fine della
prevenzione degli infortuni sul lavoro e
delle malattie professionali, nonchè in
materia di omologazioni, unificando e inno-
vando la legislazione vigente tenendo conto
delle caratteristiche della produzione al
fine di garantire la salute e l'integrità fisica
dei lavoratori», secondo i principi generali
indicati nella stessa legge.

L'esame di questi criteri direttivi fornisce
un indirizzo sulle modificazioni profonde che
il legislatore intendeva introdurre nel com-
plesso delle disposizioni di prevenzione ema-

(protevone civile - Tutela dei lavoratori)
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nate in attuazione della precedente delega
contenuta nella legge 12 febbraio 1955, n. 51.
In particolare è rilevante la preoccupazione
del legislatore di assicurare:

l'unitarietà delle misure di prevenzione
negli ambienti di lavoro e di vita;

l'uniformità dei sistemi di sicurezza
nell'ambito della Comunità economica eu~
ropea, tenendo conto delle risoluzioni adot-
tate presso gli organismi internazionali;

il tempestivo e costante aggiornamento
della normativa sulla prevenzione ai pro~
gressi tecnologici ed alla evoluzione delle
conoscenze;

interventi in fase di progettazione e di
realizzazione dei mezzi tecnici di lavoro;

interventi negli stessi modelli organiz-
zativi del lavoro.

2. Successivamente, con l'articolo 2 del-
la legge 29 febbraio 1980, n. 33, il termine
per l'esercizio della delega conferita dalle
Camere è stato prorogato di un anno; ma
anche il nuovo termine assegnato venne
inutilmente a scadenza, senza tra l'altro che
fosse richiesta una ulteriore proroga del
termine per l'esercizio della delega stessa.

Tuttavia, anche il semplice conferimento
della delega ha alimentato una serie di
iniziative e di approfondimenti, nonchè di
fermenti nel mondo scientifico e sindacale,
che rappresentano un patrimonio culturale
da non disperdere. Anche a quest'ultimo
fine si rende quanto mai opportuno dar
corso al presente disegno di legge.

Infatti, già nell'anno 1979 il Ministero
della sanità insediò una apposita Commis~
sione interministeriale che elaborò una
proposta di riordino della normativa sulla
prevenzione basandosi su un limitato nu~
mero di precetti, assistiti da sanzioni penali,
che di fatto rinviava l'esercizio della delega
a successivi provvedimenti regolamentari.

Contestualmente, presso le organizzazio-
ni sindacali dei lavoratori e dei datori di
lavoro venivano autonomamente messi allo
studio schemi di decreti attuativi della
predetta delega legislativa.

3. Nell'anno 1980 e nell'anno 1982 i
Ministri della sanità istituirono, presso il

centro studi del Ministero stesso, due
commissioni ~ entrambe presiedute dal
professor Casuia ~ finalizzate alla acquisi~
zione di contributi per la predisposizione di
un testo unico in materia di prevenzione
nelle attività lavorative: soltanto la seconda
commissione formulò proposte utili per la
predisposizione di alcuni aspetti riguardan-
ti lo schema di testo unico in materia di
tutela della salute.

4. La Comunità economica europea, nel
frattempo, impostava, non solo per gli
aspetti connessi con la libera circolazione
dei prodotti, ma anche per la definizione di
regole uniformi in materia di prevenzione
nei luoghi di lavoro, una strategia ~ conte~

nuta nella risoluzione del Consiglio del 7
maggio 1985 (Gazzetta Ufficiale della Comu-
nità europea C 136/85 ~ profondamente
innovativa ed intesa a definire in atti
cogenti esclusivamente i «requisiti essenzia-
li di sicurezza», lasciando a normative non
cogenti ~ emanate da organismi europei di
normalizzazione ~ il compito di definire, in
relazione all'evoluzione tecnologica, i mez~
zi ed i sistemi per realizzare livelli accetta~
bili di sicurezza nella progettazione e nella
produzione dei prodotti industriali.

5. Ad analoga conclusione circa la neces-
sità di delegificazione, anche nel campo
della prevenzione dei rischi lavorativi ed
extra~lavorativi, era pervenuta la Sottocom~
missione Cassese costituita presso la Presi~
denza del Consiglio dei ministri (come
risulta dalla relazione trasmessa da que~
st'ultima alle Camere il 7 settembre 1984).

Tale documento sottolineava l'esigenza di
«adeguamento della normativa sulla pre-
venzione agli standards internazionali e
comunitari» e l'urgenza di attivare alcuni
istituti fondamentali quali l'estensione del-
l'omologazione, l'assunzione degli stan-
dards europei delle forme regolamentari, la
istituzione generalizzata dei servizi azienda~
li di sicurezza e la necessità di introdurre
un meccanismo permanente di aggiorna~
mento delle norme tecnologiche ~ articola-

te per settori produttivi ~ basate su un

sistema di norme primarie di principio.
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Come ricordato all'inizio, nel giugno del
1988, l'ISPESL ha elaborato uno studio
tecnico, redatto sostanzialmente sotto for~
ma di articoli di legge, concernente un
codice in materia di tutela della salute e
della sicurezza nelle attività lavorative e
negli ambienti di vita; codice che ha
rappresentato la base tecnico~scientifica
per il presente disegno di legge.

In conformità agli indirizzi della Sotto~
commissione Cassese ed alla linea comuni-
taria di cui alla risoluzione del Consiglio
n. 83/C 136/01 del7 maggio 1985, il codice
proposto ~ elaborato nel rispetto dei prin~
cipi elencati nella delega contenuta nell'ar~
ticoio 24 della legge n. 833 del 1978 e delle
conclusioni della Commissione senatoriale
di inchiesta sulle condizioni di lavoro nelle
aziende ~ individua solo i principi ed i
requisiti essenziali di sicurezza e lascia a
regolamenti amministrativi o, nei casi di
mezzi tecnici, alle norme armonizzate ema-
nate dal Comitato europeo di normalizza-
zione (CEN) e dal Comitato europeo di
normalizzazione elettrotecnica (CENELEC)
il compito di definire i mezzi di prevenzio-
ne da adottare e le soluzioni tecniche
rispondenti all'evoluzione delle conoscenze
in materia.

In attuazione degli indirizzi contenuti
nell'articolo 24 della legge n. 833 del 1978,
in merito al controllo dei mezzi tecnici
prima della loro commercializzazione attra-
verso interventi omologativi e tenuto conto
della equipollenza tra attestazioni omologa~
tive ~ rilasciate da organismi di Stato ~ e
certificazioni ~ rilasciate da organismi o
laboratori soggetti a riconoscimento e con~
trollo da parte dello Stato ~ lo schema
prefigura il ricorso al controllo della produ-
zione e della vendita dei mezzi tecnici (per i
quali tale procedura sia stata prevista da
direttive della Comunità economica euro-
pea), attivando comunque il meccanismo
del mutuo riconoscimento delle forme di
attestazione e di certificazione tra gli Stati
della Comunità.

La saldatura tra il rigido modello di
prevenzione scaturito dalla legge delega
n.51 del 12 febbraio 1955 e la struttura ~

largamente delegificata ~ del codice propo~

sto, è stata realizzata considerando provviso-
riamente atti regolamentari le misure pre-
venzionali e gli accorgimenti tecnici già
contenuti nelle disposizioni vigenti, in modo
da consentire la creazione graduale del
nuovo modello regolamentare di pari passo
con il recepimento delle direttive emanate
dalla CEE o con l'adozione, mediante stru~
menti amministrativi, di regole tecniche
attuative dei principi, limitate ai casi non
rientranti nel campo di intervento comuni~
tario.

n testo del codice è articolato su dieci
titoli, per un complesso di 161 articoli.

n titolo I contiene disposizioni generali
afferenti il campo di applicazione, le re~
sponsabilità e gli obblighi delle parti che
intervengono nelle attività lavorative o
nelle attività di produzione e realizzazione
dei mezzi tecnici utilizzati nelle attività
lavorative o negli ambienti di vita. I precetti
relativi sono largamente tratti dalla diretti~
va del 12 giugno 1989 (89/391/CEE), con-
cernente l'attuazione di misure volte a
promuovere il miglioramento della sicurez-
za e della salute dei lavoratori nei luoghi di
lavoro.

n titolo II tratta degli ambienti di lavoro,
di cui definisce l'obbligo di notifica e le
prescrizioni minime di sicurezza e di salu-
te, dando così recepimento alla direttiva
89j654jCEE del30 novembre 1989, concer~
nente l'attuazione di misure volte a pro-
muovere il miglioramento della sicurezza e
della salute dei lavoratori durante il lavoro.

n titolo III tratta dei mezzi tecnici
(macchine, apparecchi, attrezzi, impianti) e
corrisponde, per il caso relativo alle mac-
chine, alla direttiva del 14 giugno 1989
(89/392jCEE).

Per gli aspetti connessi con Ìa sicurezza
nell'impiego dell'elettricità lo schema pro-
posto recepisce esclusivamente requisiti
essenziali di sicurezza già in atto a seguito
dell'avanzato processo di armonizzazione
comunitaria esistente.

n testo consente quindi l'acquisizione
senza problemi di riconoscimento di condi~
zioni di pari efficacia delle norme armoniz-
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zate, già emanate o che saranno emanate
dal CENELEC per la normalizzazione dei
campi scoperti o per l'acquisizione di
nuove tecnologie.

n titolo IV tratta delle sostanze e prodotti
pericolosi ed individua gli strumenti giuri-
dici per la definizione dei valori limite.

n titolo V tratta dei mezzi personali di
protezione e il relativo testo base deriva
dalla direttiva 89/656/CEE del 30 novem-
bre 1989, i cui tre allegati sono stati annessi
al testo unico.

n titolo VI tratta dei servizi sanitari e di
pronto soccorso. n testo è stato desunto in
parte dagli studi effettuati dalla commissio-
ne ad hoc istituita presso il centro studi del
Ministero della sanità.

n titolo VII tratta dell' organizzazione
interna di prevenzione ed in particolare
delle caratteristiche professionali degli
esperti da adibire a funzioni di prevenzione
in azienda.

n titolo VIII tratta dei rischi derivanti da
condizioni di lavoro particolari: esso rical-
ca le proposte contenute nello schema
predisposto dalla Confindustria.

n titolo IX contiene norme finali e
transitorie per l'attivazione del processo di
delegificazione e per la regolamentazione
dei problemi che si accompagnano all'ema-
nazione del codice.

n titolo X contiene le norme di carattere
penale.

Lo schema di testo unico proposto, per le
notevoli innovazioni rispetto al corpus iuris

precedente, necessita, naturalmente, di esa-
me e valutazione da parte del Parlamento,
anche tramite un fattivo coinvolgimento ~

mediante le opportune procedure parla-
mentari ~ dei soggetti più interessati:

gli organismi centrali del Servizio sani-
tario nazionale, per il contributo di modifi-
che che compete istituzionalmente alla
struttura preposta alle attività di tutela della
salute e della sicurezza nelle attività lavora-
tive e negli ambienti di vita;

le parti sociali (rappresentanti dei dato-
ri di lavoro e dei lavoratori), largamente
interessate ai problemi di sicurezza nelle
attività lavorative, anche per attivare contri-
buti derivanti da esperienze sulla efficacia
delle strutture interne di prevenzione e
sulle possibilità concrete di aziendalizzazio-
ne dei processi di pratica realizzazione
delle misure di sicurezza;

i produttori di mezzi tecnici e le
associazioni di tutela degli acquirenti o dei
consumatori;

gli organismi a carattere scientifico e
gli enti comunque interessati ai processi di
integrazione europea e ad un corretto
inserimento dell'economia italiana nel si-
stema complessivo che la CEE si propone
di perseguire;

esperti in materie giuridiche, per
valutare la costituzionalità delle soluzioni
proposte e le possibilità concrete di ge-
stione.

Questi esami e queste valutazioni posso-
no consentire anche di introdurre le modi-
fiche necessarie ai documenti comunitari
ancora in corso di discussione.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I

CAMPO DI APPLICAZIONE

Art. 1.

(Attività soggette)

1. Le disposizioni del presente testo uni~
co si applicano:

a) a tutte le attività alle quali siano
addetti lavoratori subordinati o ad essi
equiparati ai sensi dell'articolo 2, comprese
quelle esercitate dallo Stato, dalle regioni,
dalle province, dai comuni, da altri enti
pubblici e dagli istituti di istruzione e di be~
neficenza;

b) agli ambienti di vita, costituiti da
locali pubblici o aperti al pubblico, ospeda~
li e case di cura, convitti e convivenze,
circoli ricreativi.

Art.2.

(Definizioni)

1. Agli effetti dell'articolo 1, per lavorato~
re subordinato s'intende colui che fuori del
proprio domicilio presta il proprio lavoro
alle dipendenze e sotto la direzione altrui,
con o senza retribuzione anche al solo
scopo di apprendere un mestiere, un'arte o
una professione.

2. Sempre agli effetti dell'articolo 1, sono
equiparati ai lavoratori subordinati:

a) i soci di società e di enti in genere
cooperativi, anche di fatto, che prestino la
loro attività per conto delle società e degli
enti stessi;

b) gli allievi degli istituti di istruzione e
di laboratori~scuola nei quali si faccia uso
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di macchine, attrezzature, utensili ed appa-
recchi in genere.

CAPO II

OBBLIGHI GENERALI

Art. 3.

(Obblighi generali di datori di lavoro
e dirigenti)

1. I datori di lavoro e i dirigenti che
eserciscono o dirigono le attività indicate
all'articolo 1 devono, nell'ambito delle
rispettive attribuzioni e competenze:

a) attuare le misure di sicurezza, di
prevenzione ed estinzione degli incendi e di
igiene del lavoro stabilite nel presente testo
unico e nelle altre leggi vigenti;

b) programmare le attività di lavoro
sulla base dei principi generali di preven-
zione elencati all'articolo 17;

c) dotare i lavoratori dei mezzi perso-
nali di protezione adeguati ai rischi connes-
si alle attività di lavoro;

d) sottoporre i lavoratori a sorveglian-
za medica, secondo le modalità stabilite al
titolo VI;

e) predisporre strutture o mezzi di
pronto soccorso adeguati ai rischi connessi
alle attività di lavoro;

f) predisporre piani di emergenza e di
evacuazione adeguati ai rischi connessi alle
attività di lavoro;

g) tenere un registro nel quale sono
annotati cronologicamente tutti gli infortu-
ni occorsi ai lavoratori dipendenti, anche se
non abbiano comportato assenza dal lavo-
ro; detto registro deve essere conforme a
quanto stabilito dal decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale del 12
settembre 1958, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n.244 del 9 ottobre 1958, o,
alternativamente, a quanto stabilito dal
decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale dellO agosto 1984,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 270
dellO ottobre 1984;

h) garantire una regolare manutenzio-
ne di ambienti, attrezzi, macchine e impian-
ti, con particolare riguardo ai dispositivi di
sicurezza.
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Art.4.

(Obblighi generali di datori di lavoro,
dirigenti e preposti)

1. I datori di lavoro, i dirigenti e i
preposti che eserciscono, dirigono o so~
vraintendono alle attività indicate all'artico~
lo 1, devono, nell'ambito delle rispettive
attribuzioni e competenze:

a) informare i lavoratori dei rischi
specifici a cui sono esposti ed istruirli sulle
corrispondenti misure di prevenzione stabi~
lite dalle leggi e dalle norme aziendali;
l'informazione e l'istruzione devono essere
trasmesse personalmente o tramite specifi-
ci corsi di formazione e addestramento;

b) disporre ed esigere che i singoli
lavoratori osservino le norme di sicurezza
ed usino i mezzi di protezione messi a loro
disposizione;

c) mantenere puliti i luoghi di lavoro.

Art. 5.

(Obblighi nei confronti delle imprese
appaltatrici e dei lavoratori autonomi)

1. Il datare di lavoro, o chi per esso, è
tenuto a verificare l'idoneità tecnica~profes~
sionale delle imprese appaltatrici, o dei
lavoratori autonomi, in relazione ai lavori
da affidare in appalto o con contratto
d'opera.

Art.6.

(Piano generale di coordinamento)

1. Il datare di lavoro, o chi per esso, è
tenuto a predisporre in forma scritta un
piano generale di coordinamento per la
sicurezza, quando abbia affidato in appalto
a più di un'impresa lavori da compiersi in
uno stesso luogo.

2. L'elaborazione di tale piano generale
di coordinamento può essere delegata ad
una delle imprese appaltatrici. La delega
deve risultare da atto scritto.
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Art.7.

(Contenuti del piano generale)

1. Il piano generale di coordinamento
deve contenere disposizioni particolari ri~
guardanti gli ambienti, le vie di percorso, le
opere provvisionali, gli impianti tecnici, i
servizi e quant'altro necessario ad elimina~
re i rischi dovuti alle interferenze tra i
lavori delle diverse imprese coinvolte nel~
l'esecuzione dell'opera complessiva.

Art.8.

(Obbligo di informazione)

1. Il datare di lavoro, o chi per esso, è
tenuto a fornire, agli appaltatori o ai lavora~
tori autonomi, dettagliate informazioni su:

a) rischi specifici esistenti nell'ambien~
te interessato dai lavori dell'appalto o del
contratto d'opera e corrispondenti misure
di prevenzione;

b) piano generale di coordinamento
per la sicurezza.

Art.9.

(Obbligo di vigilanza)

1. Il datare di lavoro, o chi per esso, è
tenuto a disporre, esigere e vigilare che le
imprese appaltatrici o i singoli lavoratori
autonomi rispettino le misure di sicurezza
stabilite nel piano generale di coordina~
mento e quelle comunque esistenti nell'am~
biente interessato dai lavori dell'appalto o
del contratto d'opera; tale obbligo non si
estende ai rischi propri dei singoli lavori.

2. Tale vigilanza può essere delegata ad
una delle imprese appaltatrici. La delega
deve risultare da atto scritto.

Art. 10.

(Requisiti dei mezzi concessi in uso)

1. Qualora dai datori di lavoro, dirigenti
e preposti siano concessi in uso macchine,
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attrezzi o infrastrutture alle imprese appal-
tatrici o ai lavoratori autonomi, queste
macchine, attrezzi o infrastrutture devono
essere muniti dei dispositivi di sicurezza
previsti dalle leggi vigenti.

Art. 11.

(Servizi di sicurezza e igiene del lavoro)

1. Nelle aziende il dato re di lavoro è
obbligato a designare uno o più dipendenti
con la funzione di studio e consulenza in
materia di prevenzione degli infortuni e di
igiene del lavoro.

2. In alternativa al servizio interno, il
dato re di lavoro può far ricorso ad enti
esterni, ovvero a professionisti in possesso
dei requisiti di cui al titolo VII.

Art. 12.

(Piano di sicurezza)

1. Nelle aziende il datore di lavoro, o chi
per esso, ha l'obbligo di elaborare in forma
scritta un piano dettagliato di prevenzione
degli infortuni e di igiene per ognuna delle
fasi di esecuzione dei lavori. Tale piano
deve prevedere l'attuazione delle vigenti
norme di legge e di tutte le misure
necessarie a tutelare la salute e l'integrità
fisica dei lavoratori, secondo la particolari-
tà dei lavoratori, l'esperienza e la tecnica.

Art. 13.

(Doveri dei lavoratori)

1. I lavoratori devono:

a) osservare, oltre le norme del pre-
sente testo unico, le misure disposte dal
datore di lavoro ai fini della sicurezza
individuale e collettiva;

b) usare con cura i dispositivi di sicu-
rezza e gli altri mezzi di protezione predi-
sposti o forniti dal datore di lavoro;

c) segnalare immediatamente al datore
di lavoro, al dirigente o ai preposti le
deficienze dei dispositivi e dei mezzi di



Atti parlamentari ~ 16 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI ~ DOCUMENTI

sicurezza e di protezione, nonchè le altre
eventuali condizioni di pericolo di cui
venissero a conoscenza, adoperandosi di-
rettamente, in caso di urgenza e nell'ambito
delle loro competenze e possibilità, per
eliminare o ridurre dette deficienze o peri-
coli;

d) non rimuovere o modificare i dispo-
sitivi e gli altri mezzi di sicurezza e di
protezione senza averne ottenuta l'autoriz-
zazione;

e) non compiere, di propria iniziativa,
operazioni o manovre che non siano di loro
competenza e che possano compromettere
la sicurezza propria o di altre persone;

f) mantenere puliti i luoghi di lavoro.

Art. 14.

(Obblighi dei progettisti e dei costruttori)

1. I progettisti e i castruttori di ambienti
di lavoro e di vita, di processi lavorativi, di
impianti, di macchine, di componenti e di
parti di macchine, di utensili, di apparec-
chiature, di attrezzature, di dispositivi e di
mezzi protettivi o di sicurezza per uso
lavorativo o extra-lavorativo, anche dome-
stico, debbono attenersi alle vigenti norme
di prevenzione degli infortuni e di igiene
del lavoro.

2. Hanno altresì l'obbligo di elaborare le
istruzioni per:

a) il corretto e sicuro impiego;
b) la manutenzione preventiva;
c) il montaggio e lo smontaggio;
d) il trasporto.

Art. 15.

(Obblighi dei fornitori)

1. Sono vietate la vendita, il noleggio e la
concessione in uso di macchine, di parti di
macchine, di attrezzature, di utensili e di
apparecchi in genere, che non siano rispon-
denti alle vigenti norme di prevenzione
degli infortuni e di igiene del lavoro.

2. Ai fini del comma 1 il contratto di
locazione finanziaria leasing avente ad og-
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getto i beni ivi indicati non costituisce
vendita, noleggio o concessione in uso.

3. Chiunque concede in locazione finan~
ziaria beni assoggettati a qualsiasi forma di
omologazione obbligatoria è tenuto a che
detti beni siano accompagnati dalle previste
certificazioni o dagli altri documenti richie~
sti dalla legge.

Art. 16.

(Obblighi degli installatori)

l. Gli installatori o i montatori di mac~
chine, impianti o di altri mezzi tecnici, de~
vano:

a) installare o montare esclusivamente
macchine o impianti o mezzi tecnici co~
struiti secondo le vigenti norme di legge o i
criteri di buona tecnica;

b) attenersi alle disposizioni di legge, a
quanto previsto nel progetto ed alle even~
tuali istruzioni del fornitore;

c) eseguire un collaudo prima della
messa in servizio, per accertare l'efficienza
delle misure di sicurezza;

d) rilasciare un certificato attestante
l'avvenuto collaudo.

CAPOIII

PRlNcìPI E DEFINIZIONI

Art. 17.

(Princìpi generali di prevenzione)

l. Ai fini del presente testo unico la
parola «prevenzione» designa il complesso
delle cautele organizzative comportamenta-
li e delle misure tecniche e sanitarie volte
ad eliminare o ridurre nelle attività di
lavoro o sociali i rischi di danni all'integrità
psicofisica delle persone.

2. Le cautele e misure di prevenzione
devono essere programmate, integrate nel~
la concreta organizzazione delle attività
produttive e costantemente aggiornate in
conformità ai mutamenti ambientali, orga~
nizzativi e produttivi.
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3. La programmazione delle attività di
prevenzione deve essere finalizzata a:

a) dare attuazione alle norme di legge
vigenti;

b) eliminare le cause di rischi prevedi-
bili, anche se non contemplati da leggi;

c) sostituire ciò che è pericoloso con
ciò che non lo è;

d) garantire la preparazione tecnica e
professionale dei lavoratori ai fini della
sicurezza individuale e collettiva;

e) adeguare il lavoro dell'uomo, con
specifico riferimento ai posti, alle attrezza-
ture e ai metodi di lavoro e di produzione;

f) arricchire il più possibile il contenu-
to delle mansioni assegnate ad ogni lavora-
tore per ridurre monotonia e ripetitività;

g) adottare mezzi di protezione colletti-
vi ed individuali, qualora le misure di
prevenzione siano tecnicamente irrealizza-
bili o garantiscano una efficacia limitata;
tali mezzi di protezione devono essere
idonei ad eliminare o a ridurre il più
possibile le conseguenze di eventuali inci-
denti o di eventuale esposizione a sostanze
nocive o fastidiose.

Art. 18.

(Criteri generali
di informazione dei lavoratori)

1. Le informazioni di cui all'articolo 4
devono riguardare:

a) i rischi di danni alla salute nonchè
le misure di prevenzione riguardanti l'im-
presa in generale e, per ciascun lavoratore,
il suo posto di lavoro o la sua funzione;

b) le misure di protezione e in partico-
lare le attrezzature individuali, il loro
corretto impiego e le conseguenze dannose
da cui proteggono;

c) i piani di emergenza antincendio e
di pronto soccorso;

d) il piano di sicurezza di cui all'artico-
lo 12;

e) il registro infortuni di cui all'artico-
lo 3, comma 1, lettera g);

f) le disposizioni provenienti dai servizi
di ispezione e da organismi competenti per
la sicurezza e l'igiene del lavoro.
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Art. 19.

(Criteri generali di formazione
dei lavoratori)

1. La formazione di cui all'articolo 4
deve:

a) essere erogata in occasione di: as~
sunzione, trasferimento e cambiamento di
funzione, cambiamento di attrezzatura di
lavoro; essere incentrata in particolare sul
posto di lavoro o sulla funzione, ed essere
aggiornata secondo l'evoluzione dei rischi;

b) aver luogo durante il tempo di
lavoro;

c) essere finalizzata ad indurre com~
portamenti lavorativi sicuri e ad abituare i
lavoratori ad indossare le attrezzature di
protezione individuale.

Art. 20.

(C onsultazione

dei rappresentanti dei lavoratori)

1. I rappresentanti dei lavoratori che si
occupano in modo particolare della sicu~
rezza e dell'igiene del lavoro vengono
consultati dal datore di lavoro su tutte le
questioni inerenti tale materia, secondo le
modalità stabilite da contratti collettivi ed
accordi aziendali.

TITOLO II

AMBIENTI DI LAVORO

CAPOI

EDIFICI, AMBIENTI DI LAVORO

E DI PASSAGGIO

Art. 21.

(Ambienti di lavoro)

1. Ai fini del presente testo unico si
intendono per luoghi di lavoro i luoghi
destinati a contenere posti di lavoro ubicati
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all'interno degli edifici dell'impresa o dello
stabilimento, compresi ogni altro luogo dal~
l'area dell'impresa o stabilimento, accessibile
al lavoratore nell'ambito del suo lavoro.

Art, 22.

(Notifica di nuovi impianti ed edifici
o di modifiche a quelli esistenti)

1. Chi intende costruire, modificare o
adattare edifici o locali per adibirli allo
svolgimento di una attività industriale o
commerciale che rientri tra quelle incluse
nel campo di applicazione del presente
testo unico, è tenuto a dare notifica del
progetto, almeno trenta giorni prima del-
l'inizio dei lavori, all'unità sanitaria locale
competente per territorio, mediante lettera
raccomandata od in altro modo equipollen~
te.

2. Allo stesso adempimento è soggetto
chiunque intenda procedere alla modifica
delle lavorazioni svolte, quando comporti-
no cambiamenti qualitativi o quantitativi
delle condizioni di rischio.

3. La notifica deve essere accompagnata
da un rapporto di sicurezza contenente
l'oggetto delle lavorazioni, l'analisi dei
rischi specifici connessi alle lavorazioni e le
cautele previste.

4. Il Ministro della sanità, su proposta
dell'Istituto superiore per la prevenzione e
la sicurezza del lavoro (ISPESL), stabilisce
le modalità per la compilazione del rappor-
to di sicurezza.

5. La documentazione e il rapporto di
sicurezza non sono richiesti quando le
modifiche da apportare non comportano
variazioni sostanziali ai fini della sicurezza.

Art. 23.

(Prescrizioni minime di sicurezza
e di salute per i luoghi di lavoro)

1. Ai fini delle prescrizioni minime di
sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro,
si osservano i principi e le indicazioni
contenuti nell'allegato 1.



Atti parlamentari ~ 21 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI ~ DOCUMENTI

Art. 24.

(Divieto di fumare e tutela dei non fumatori)

1. Nei locali di lavoro nei quali sono
presenti sostanze tossiche o con pericolo di
incendio, è fatto divieto di fumare.

2. Nei locali di lavoro devono essere
adottate adeguate misure a tutela dei non
fumatori.

TITOLO III

MEZZI TECNICI

CAPOI

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 25.

(Requisiti di sicurezza dei mezzi tecnici)

1. Le macchine, le parti di macchine, le
apparecchiature e le attrezzature di lavoro
e di sicurezza e i mezzi personali di
protezione, i prodotti ed in genere i mezzi
tecnici, devono rispondere ai requisiti di
sicurezza di cui al presente titolo ed essere
mantenuti in condizioni di efficienza; il loro
utilizzo deve avvenire secondo le modalità
e nei limiti di impiego previsti dal fabbri~
cante e nel rispetto dei principi contenuti
nel presente testo unico.

CAPOII

MACCHINE IN GENERALE

Art. 26.

(Requisiti essenziali di sicurezza)

1. Ai fini delle prescrizioni riguardanti i
requisiti essenziali di sicurezza in generale,
nonchè i requisiti addizionali di sicurezza e
di salute per talune categorie di macchine,
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si osservano i principi e le indicazioni
contenuti nell'allegato 2.

CAPOIII

ApPARECCHI DI SOLLEVAMENTO DI PERSONE

E MATERIALI

Art. 27.

(Progettazione e costruzione)

1. Gli apparecchi di sollevamento per
persone e per materiali devono essere
progettati e costruiti secondo le regole
della buona tecnica e le disposizioni specia-
li vigenti.

2. Essi devono risultare appropriati, per
quanto riguarda la loro stabilità ed in
generale la sicurezza, alla natura, alla
forma, al peso ed al volume dei carichi al
cui sollevamento sono destinati, nonchè
alle condizioni di impiego.

3. Gli elementi di sostegno del carico ed i
loro attacchi devono avere un coefficiente
di sicurezza appropriato in relazione al tipo
dell'apparecchio ed alla sua destinazione.

Art. 28.

(Misure e dispositivi di sicurezza)

1. L'adozione di idonee misure, protezio-
ni e dispositivi di sicurezza deve prevenire
gli infortuni dovuti a:

a) cesoiamento;
b) schiacciamento;
c) caduta di persone;
d) caduta di materiale;
e) urto;
f) impigliamento;
g) incendio;
h) elettrocuzione;
i) danneggiamento per usura o corro-

sione.

2. Le persone da proteggere contro i
rischi di cui al comma 1 sono quelle
trasportate, quando previste, quelle che si
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trovano nel campo di azione del mezzo,
quelle addette alla manovra, ispezione e
manutenzione.

Art. 29.

(Arresto del mezzo e del carico)

1. I mezzi di sollevamento, ad eccezione
di quelli azionati a mano per i quali la
mancanza del freno non costituisca causa
di pericolo, devono essere provvisti di
dispositivi di frenatura atti ad assicurare
l'arresto graduale e la posizione di fermo
del carico e del mezzo.

2. Nei casi in cui l'interruzione dell'ener-
gia di azionamento possa comportare peri-
colo per le persone, i mezzi di sollevamento
devono essere provvisti di dispositivi che
provochino l'arresto automatico sia del
mezzo che del carico.

3. Quando, per l'insorgere di una situa-
zione di pericolo, l'arresto del mezzo di
sollevamento e del carico sia assicurato
mediante interruzione di un curcuito elet-
trico, il dispositivo elettrico di interruzione
deve essere del tipo di sicurezza.

Art. 30.

(Velocità)

1. La velocità dei movimenti dell'appa-
recchio o delle sue parti non deve superare,
nei trasferimenti e nell'impiego del mezzo, i
limiti fissati dal costruttore. Il costruttore
deve tenere conto delle norme riguardanti
la sicurezza e, ove applicabili, di quelle in
materia di traffico.

Art.31.

(Stabilità del mezzo e del carico)

1. Nell'esercizio dei mezzi di sollevamen-
to si devono usare i dispositivi ed adottare
le necessarie misure per assicurare la
stabilità del mezzo e del suo carico, in
relazione al tipo del mezzo stesso, alla sua
velocità, alle accelerazioni in fase di avvia-
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mento e di arresto, alle caratteristiche del
percorso, alle azioni esterne.

Art. 32.

(Organi di comando)

1. La conformazione ed il posizionamen~
to degli organi di comando dei movimenti
devono essere appropriati in relazione al
tipo dell'apparecchio ed alla natura del
carico. Quando necessario, devono essere
installati in posizioni opportune idonei
dispositivi di emergenza.

Art. 33.

(Operazioni di carico e scarico)

1. Le operazioni di carico e scarico dei
mezzi di sollevamento, quando non posso~
no essere eseguite a braccia o a mano,
devono essere effettuate con l'ausilio di
attrezzature o dispositivi idonei.

2. Nel caso di piattaforme o cabine, nella
determinazione della portata, il costruttore
deve tenere conto del peso sia delle perso~
ne sia dei mezzi o dispositivi necessari alle
operazioni.

Art. 34.

(Avvisi, segnali ed illuminazione)

1. Le modalità di impiego degli apparec~
chi di sollevamento ed i segnali prestabiliti
per l'esecuzione delle manovre devono
essere richiamati mediante avvisi chiara-
mente leggibili.

2. Sui mezzi di sollevamento, in posizio~
ne appropriata, e sui ganci deve essere
indicata la portata massima ammissibile.
Quando detta portata varia con il variare
delle condizioni d'uso del mezzo, l'entità
del carico ammissibile deve essere indicata,
con esplicito riferimento alle dette condi~
zioni, mediante apposita targa.

3. I mezzi di sollevamento, quando ne-
cessario, devono essere provvisti di appro~
priati dispositivi acustici o luminosi di
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segnalazione e di avvertimento, nonchè di
illuminazione del campo di manovra.

CAPOIV

ApPARECCHI CON RISCHIO DI SCOPPIO

Art. 35.

(Definizioni)

1. Per apparecchio a pressione si intende
qualsiasi recipiente in cui vengono racchiu-
si gas, vapore d'acqua o vapori diversi dal
vapore d'acqua, soluzioni di gas a pressione
più elevata di quella atmosferica, oppure
vengono generati, a causa di trasformazioni
fisiche o chimiche, vapori di qualsiasi tipo a
pressione superiore a quella di ebollizione
del corrispondente liquido alla pressione
atmosferica, oppure in cui il liquido conte-
nuto subisca un apporto di energia termica
e sia contemporaneamente sottoposto a
pressione superiore a quella atmosferica.

Art. 36.

(Progettazione e costruzione)

1. Gli apparecchi a pressione devono
essere progettati e costruiti in modo da
offrire garanzie di sicurezza durante il loro
esercizio. Il progetto deve prendere in
esame i seguenti parametri:

a) pressione massima di esercizio;
b) temperatura minima e massima di

esercizio;
c) accorgimenti contro i fenomeni di

corrosione e di erosione;
d) sistemi e procedimenti di saldatura;
e) dispositivi di sicurezza, di protezio-

ne, di regolazione e di controllo;
f) condizioni particolari di costru-

zione.

Art. 37.

(Materiali e saldature)

1. I materiali impiegati devono essere
idonei in funzione dell'utilizzazione previ-
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sta. Le loro caratteristiche meccaniche e
tecnologiche devono rimanere entro i cam-
pi di variazione consentiti per la durata
prevista per l'apparecchio. Quando siano
progettualmente previste giunzioni saldate,
i materiali impiegati devono essere saldabili
attraverso processi che offrano sufficienti
garanzie di sicurezza.

Art. 38.

(Esercizio)

1. Gli apparecchi devono essere mante~
nuti in esercizio conformemente alla loro
destinazione nell'osservanza delle istruzioni
d'uso ed effettuando gli interventi di manu~
tenzione periodica previsti. Essi devono
essere periodicamente sottoposti a controlli
circa la loro affidabilità.

Art. 39.

(Avvisi e targhe)

1. Le modalità di impiego degli apparec-
chi con rischio di scoppio devono essere
richiamate mediante avvisi chiaramente
visibili.

2. Sugli apparecchi con rischio di scop-
pio devono essere indicati, in posizione
appropriata e mediante apposita targa, le
caratteristiche di progetto di cui all'arti-
colo 36.

CAPOV

REQUISITI DEGLI IMPIANTI ELETTRICI

Art. 40.

(Scariche atmosferiche)

1. In relazione a situazioni di rischio per
persone e cose, connesse a pericolo di
esplosione, incendio o di altra natura,
devono essere adottate idonee misure di
protezione contro le scariche atmosferiche.
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Art. 41.

(Scariche elettrostatiche)

1. In relazione al rischio derivante da
accumulo e scarica di elettricità statica,
devono essere adottate idonee misure di
sicurezza, negli impianti e nelle lavorazioni
in cui essa può essere causa di pericolo.

Art. 42.

(Progettazione, costruzione ed installazione
di componenti, apparecchiature, macchine

ed impianti elettrici)

1. I componenti elettrici ed elettronici,
le apparecchiature, le macchine, le linee,
gli impianti di produzione, trasporto, distri~
buzione ed utilizzazione dell'energia elettri~
ca, devono essere progettati, costruiti, in~
stallati, usati e mantenuti in modo da
garantire la incolumità di persone, animali
e cose da:

a) contatti con parti normalmente in
tensione;

b) contatti con parti accidentalmente
in tensione;

c) archi elettrici;
d) innesco di incendi, esplosione e

rischi di natura non elettrica che possono
derivare dal materiale elettrico sia in condi-
zioni normali che in condizioni anormali
prevedibili;

e) emissione di radiazioni elettroma-
gnetiche;

f) interferenze elettromagnetiche.

2. La progettazione, la costruzione, la
installazione e la manutenzione dei compo~
nenti, delle macchine e degli impianti
devono essere effettuati da persone compe~
tenti e nel rispetto delle regole dell'arte.

Art. 43.

(Pericoli di esplosione e di incendio)

1. Con decreto del Ministro della sanità
sono specificati i luoghi in cui, in corri-
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spondenza dei pericoli di esplosione ed
incendio:

a) è vietata l'installazione di impianti
ed apparecchi elettrici;

b) è consentita l'installazione di soli
impianti ed apparecchi elettrici che rispon-
dano a requisiti particolari;

c) è stabilito l'obbligo di procedere a
collaudi e a verifiche periodiche, secondo
le modalità che saranno determinate con le
misure previste dall'articolo 148;

d) è prescritta l'installazione di mezzi
di protezione contro le scariche di elettrici-
tà atmosferica.

Art. 44.

(Schemi elettrici)

1. Presso gli impianti devono essere
conservati i relativi schemi.

2. Eventuali modifiche degli impianti
devono essere immediatamente riportate
negli schemi stessi.

3. Nelle officine e cabine elettriche deve
essere permanentemente esposto lo sche-
ma funzionai e dell'impianto, con chiare
indicazioni relative alle concessioni ed alle
apparecchiature essenziali.

Art. 45.

(Istruzioni per gli interventi
sulle apparecchiature)

1. Le parti d'impianto che, in relazione
alla loro estensione e distribuzione, posso-
no determinare condizioni di pericolo per
chi opera su apparecchiature in tensione,
devono essere dotate di istruzioni chiare e
comprensibili, o di dispositivi di sicura
efficacia atti ad impedire errori di manovra.

Art. 46.

(Lavori su parti in tensione)

1. È vietato eseguire lavori su parti in
tensione e nelle loro immediate vicinanze.

2. Può derogarsi dal suddetto divieto:
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a) per tensioni nominali non superiori
a 1000 V in corrente alternata ed a 1500 V
in corrente continua purchè:

1) l'ordine di eseguire il lavoro su
parti in tensione sia dato dal capo respon-
sabile;

2) siano adottate le necessarie misu-
re atte a garantire l'incolumità dei lavo-
ratori;

b) per tensioni nominali superiori a
1000 V in corrente alternata ed a 1500 V in
corrente continua purchè:

1) siano affidati a personale specifi-
camente e professionalmente preparato;

2) con l'osservanza di misure e cau-
tele determinate attraverso specifico piano
di lavoro;

3) con meta dal agi e ed attrezzature
autorizzate dal Ministro della sanità.

Art. 47.

(Lavori in vicinanza di parti in tensione)

1. Quando occorra effettuare lavori in
vicinanza di impianti elettrici con parti in
tensione non protette o che, per circostanze
particolari, si debbano ritenere non suffi-
cientemente protette si deve:

a) effettuare la messa fuori tensione
per tutta la durata dei lavori;

b) oppure applicare robusti schermi
che impediscano l'avvicinamento di perso-
ne, mezzi tecnici, materiali a distanze
inferiori a quella di sicurezza;

c) oppure tenere in permanenza le
persone, i mezzi tecnici, i materiali a
distanza superiore a quella di sicurezza.

2. Le distanze di sicurezza per i casi
previsti alle lettere b) e c) del comma 1
vengono stabilite con la procedura di cui
all'articolo 149, su proposta dell'ISPESL.

3. Per gli apparecchi di sollevamento, la
distanza di cui alla lettera c) del comma 1
deve essere osservata a partire dall'estremo
più sporgente dell'apparecchio o del mate-
riale sollevato, tenendo conto delle oscilla-
zioni dovute alle manovre ed all'azione del
vento.
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Art. 48.

(Officine e cabine elettriche)

1. Sulla porta d'ingresso delle officine e
cabine elettriche devono essere esposti
cartelli richiamanti il divieto di accesso alle
persone non autorizzate e di pericolo.

2. Le porte di accesso alle officine e
cabine elettriche non presidiate devono
essere tenute chiuse a chiave.

3. Nei locali delle officine e cabine elettri~
che ove esistano elementi dell'impianto elet-
trico è vietato depositare veicoli, materiali,
indumenti ed attrezzi che non siano attinenti
all'esercizio dell'impianto stesso.

4. Nei locali delle officine e cabine
elettriche deve essere predisposto un im-
pianto fisso di illuminazione sussidiaria
indipendente atto a consentire la visibilità
dei passaggi e la esecuzione delle operazio~
ni indispensabili.

5. Limitatamente alle cabine elettriche
non presidiate si può derogare alle disposi-
zioni del comma 4 a condizione che venga
predisposto un mezzo di illuminazione
sussidiaria indipendente. Detto mezzo ed i
dispositivi che lo azioneranno devono esse-
re collocati in luoghi prontamente reperibi-
li in caso di bisogno e noti al personale.
Sono comunque esclusi mezzi di illumina~
zione a fiamma libera.

6. Nei locali delle officine e delle cabine
elettriche deve essere esposta in modo
visibile una tabella con le istruzioni sui
soccorsi da prestarsi ai colpiti da corrente
elettrica. Analogo provvedimento deve es-
sere adottato negli ambienti in genere dove
l'energia elettrica, in relazione al suo uso
ed alle condizioni locali, può costituire
pericolo. Il personale deve essere edotto sul
contenuto delle istruzioni.

Art. 49.

(Lavori su macchine, condutture
ed apparecchi elettrici ad alta tensione)

1. È vietato eseguire lavori su macchine,
condutture ed apparecchi elettrici alimen~
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tati a tensione superiore a 1000 V in
corrente alternata ed a 1500 V in corrente
continua e nelle loro immediate vicinanze,
fermo restando il disposto dell'articolo 48,
senza avere prima:

a) tolta la tensione;
b) interrotto visibilmente, ovvero in

modo evidente in rapporto al tipo di
sezionatore, il circuito nei punti di possibile
alimentazione dell'impianto su cui vengono
eseguiti i lavori;

c) bloccati, quando possibile, i coman~
di a distanza dei sezionatori che sono stati
aperti;

d) esposto un avviso su tutti i posti di
manovra e di comando con l'indicazione
«lavori in corso, non effettuare manovre»;

e) collegati in corto circuito e messi a
terra tutti i conduttori appartenenti al tratto
di circuito interessato dai lavori a monte e a
valle del posto di lavoro ed in posizione da
questo visibile. Ove non sia possibile la
messa in corto circuito ed a terra in
vicinanza del posto di lavoro, tutti i condut~
tori appartenenti al tratto di circuito inte~
ressato dai lavori devono essere collegati in
corto circuito ed a terra presso tutti i sezio~
natori.

2. Quando i lavori su macchine, apparec~
chi e conduttori elettrici alimentati a tensio-
ne superiore a 1000 V in corrente alternata
ed a 1500 V in corrente continua sono
eseguiti in locali dai quali le misure di
sicurezza previste alle lettere b) e d) del
comma 1 non sono direttamente controllabi-
li dagli addetti, deve essere disposto che
questi, prima di intraprendere i lavori, abbia-
no chiesto e ricevuto conferma della avvenu-
ta esecuzione delle misure di sicurezza sopra
indicate da parte dei rispettivi incaricati.

3. In ogni caso, i lavori non devono
essere iniziati se non dopo che si sia
ottemperato alle disposizioni di cui alla
lettera e) del comma 1.

4. I tratti già selezionati per l'esecuzione
dei lavori possono essere rimessi in tensio~
ne solo dopo che gli addetti a tale manovra
abbiano ricevuto avviso che i lavori sono
stati ultimati e che la rimessa in tensione
non può causare pericoli alle persone.
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5. Le operazioni sopra considerate devo-
no essere eseguite secondo le disposizioni
impartite dal capo responsabile.

Art. 50.

(Attrezzature)

1. Gli addetti all'esercizio di installazioni
elettriche, o che comunque possono esegui-
re lavori, operazioni o manovre su impianti,
macchine o apparecchiature elettriche, de-
vono avere a disposizione, o esserne indivi-
dualmente forniti, in relazione ai lavori da
eseguire, appropriati mezzi ed attrezzi,
quali fioretti, tenaglie isolanti, pinze con
impugnatura isolata, guanti, calzature e
copricapi isolanti, scale, cinture e ramponi.

2. Detti mezzi ed attrezzi devono posse-
dere, ai fini della sicurezza, requisiti co-
struttivi e caratteristiche di resistenza e di
efficacia adeguate ed essere fatti oggetto di
attenta manutenzione e conservazione.

Art. 51.

(Lavoratori isolati)

1. Ai lavori, alle manovre, alla manuten-
zione e pulizia delle officine e cabine
elettriche devono essere adibiti almeno due
lavoratori ogni qual volta la presenza di uno
solo sia pregiudizievole per la sua sicurezza
in relazione alla particolare pericolosità
delle manovre od operazioni di esercizio o
alla ubicazione dell'impianto o alle speciali
condizioni delle installazioni.

2. Per altri lavori su impianti elettrici
particolarmente pericolosi per persone iso-
late, si dovrà provvedere alla presenza di
un'altra persona.

CAPOVI

ACCERTAMENTI E CONTROLLI

Art. 52.

(Vigilanza e controlli)

1. La vigilanza ed i controlli sulla osser-
vanza dei precetti relativi ai mezzi tecnici
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prodotti, venduti o utilizzati nel territorio
nazionale sono effettuati dalle strutture
territoriali del Servizio sanitario nazionale.

2. Quando il mezzo tecnico non sia
provvisto degli attestati o delle certificazio-
ni o delle autocertificazioni previste dalle
disposizioni attuative delle direttive emana-
te dalla Comunità economica europea,
l'onere della dimostrazione ~ alle strutture
territoriali del Servizio sanitario nazionale
~ della rispondenza del mezzo di lavoro ai
requisiti di sicurezza previsti dal presente
testo unico compete al possessore del
mezzo tecnico.

3. Quando il mezzo tecnico sia provvisto
delle atte stazioni o delle certificazioni o
delle autocertificazioni, la constatazione di
non rispetto dei requisiti essenziali di
sicurezza o di inadeguatezza delle soluzioni
tecniche previste dalle norme armonizzate,
fatti salvi i provvedimenti urgenti derivanti
dall' esistenza di çondizioni di rischio grave
ed imminente, comporta la sola denuncia
dei fatti accertati all'ISPESL.

4. Quando la condizione di non rispetto
dei requisiti essenziali di sicurezza o di
difformità del prodotto attestato, certificato
o autocertificato sia confermata dagli ac-
certamenti condotti dall'ISPESL, questo
assume le determinazioni per l'adozione
dei provvedimenti previsti dalle disposizio-
ni contenute nel presente testo unico e da
quelle previste nelle direttive emanate dalla
Comunità economica europea.

Art. 53.

(Omologazione,

certificazione ed autocertificazione)

1. I mezzi tecnici sono assoggettati ad
omologazione, certificazione od autocertifi-
cazione.

2. Gli interventi omologativi previsti dal-
le disposizioni attuative delle direttive della
Comunità economica europea sono effet-
tuati dall'ISPESL.

3. La certificazione prevista dalle diretti-
ve comunitarie è effettuata da organismi e
laboratori autorizzati.
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4. L'autocertificazione viene effettuata
dal fabbricante del mezzo tecnico, previo
accertamento della rispondenza dell'esem-
plare prodotto ai criteri generali di si-
curezza.

5. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri su proposta del Ministro
per le politiche comunitarie sono definiti,
sulla base delle corrispondenti direttive in
materia emanate dalla Comunità economi-
ca europea, i campi di applicazione, i
requisiti tecnici nonchè i modi e le forme di
esame dei progetti, dei procedimenti di
costruzione e dei controlli in corso di fab-
bricazione.

6. Con decreto del Ministro della sanità,
previo accertamento da parte dell'ISPESL
del possesso dei requisiti tecnici ed organiz-
zativi previsti, vengono autorizzati i labora-
tori e gli organismi abilitati ad emettere
certificazioni. Il provvedimento autorizzati-
vo disciplina altresì la revoca delle autoriz-
zazioni e la procedura di vigilanza e di
controllo degli organismi e dei laboratori
da parte dell'ISPESL.

Art. 54.

(Verifiche periodiche)

1. I mezzi di lavoro che presentano
particolari condizioni di rischio sono assog-
gettati, da parte dei tecnici della sicurezza
dipendenti dall'azienda o comunque appar-
tenenti agli elenchi di cui all'articolo 119,
ad accertamenti sullo stato di sicurezza con
la periodicità prevista nelle disposizioni
attuative di cui al titolo IX del presente
testo unico.

2. In ogni caso i suddetti accertamenti
debbono essere effettuati su tutti i mezzi
tecnici alla scadenza decennale della re-
sponsabilità del fabbricante.

3. Con decreti del Ministro della sanità,
su proposta dell'ISPESL, sono determinati:

a) i criteri per l'effettuazione delle ve-
rifiche;

b) la periodicità delle verifiche stesse;
c) i sistemi di registrazione e di tenuta

dei relativi documenti.
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TITOLO IV

SOSTANZE E PREPARATI PERICOLOSI,
AGENTI FISICI NOCIVI ~ VALORI LIMITE

CAPOI

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

Art. 55.

(Definizioni)

1. Negli ambienti di lavoro devono esse~
re adottate le precauzioni e cautele atte ad
evitare rischi di esposizione a sostanze
pericolose o nocive nonchè l'inquinamento
sia interno che esterno derivante da fattori
ambientali di rischio di tipo chimico, fisico
e biologico.

2. Agli effetti del presente testo unico si
intendono per:

a) «sostanze e preparati pericolosi»
quelli che possono determinare situazioni
di rischio, definiti dai regolamenti di attua~
zione del presente testo unico;

b) «materie» le sostanze ed i preparati,
indistintamente;

c) «agenti chimici, fisici e biologici» i
fattori ambientali di rischio connessi con lo
svolgimento delle lavorazioni;

d) «valori limite di esposizione» gli
indici di riferimento igienico~ambientali.

Art. 56.

(Obbligo di comunicazione delle aziende)

1. Le aziende sono tenute a comunicare
alle strutture territorialmente competenti
in materia di ispezione e vigilanza le
sostanze presenti nel ciclo produttivo ed il
loro inserimento nei piani di lavoro.

2. Le aziende sono altresì tenute a comu~
nicare le caratteristiche tossico logiche ed i
possibili effetti sull'uomo e sull'ambiente
delle sostanze e dei relativi preparati.
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Art. 57.

(Modalità per la produzione,
l'immissione sul mercato

e l'impiego di materie pericolose)

1. Il Ministro della sanità disciplina con
proprio decreto, su proposta dell'ISPESL,
la produzione, l'immissione sul mercato e
l'impiego di sostanze e di preparati perico~
losi.

2. Nei càsi in cui sia accertata o valida-
mente presunta la pericolosità grave e
specifica di particolari sostanze o preparati,
il Ministro può vietarne la produzione, la
immissione in commercio e l'impiego.

CAPO II

SOSTANZE E PREPARATI PERICOLOSI

Art. 58.

(Definizioni)

1. Ai fini del presente testo unico si
intendono per:

a) «sostanze» gli elementi chimici e
loro composti allo stato naturale od ottenu-
ti mediante lavorazioni industriali;

b) «preparati» i miscugli o le soluzioni
composti da due o più sostanze.

Art. 59.

(Classificazione e definizione delle sostanze
e dei preparati pericolosi)

1. Sono considerati «pericolosi», le so~
stanze ed i preparati:

a) esplosivi, che possono esplodere per
effetto della fiamma o che sono sensibili
agli urti e agli attriti più del dinitrobenzene;

b) comburenti, che a contatto con altre
sostanze, soprattutto se infiammabili, pro~
vocano una forte reazione esotermica;
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c) facilmente infiammabili, che a con~
tatto con l'aria, a temperatura normale e
senza ulteriore apporto di energia, possono
riscaldarsi e infiammarsi, ovvero:

1) che allo stato solido possono facil~
mente infiammarsi per la rapida azione di
una sorgente di accensione e che continua~
no a bruciare o a consumarsi anche dopo
l'allontanamento della sorgente di accen~
sione, ovvero:

2) che allo stato liquido hanno il
punto 'di infiammabilità inferiore a 21 ° C,
ovvero:

3) che allo stato gassoso si infiamma~
no a contatto con l'aria a pressione norma~
le, ovvero:

4) che, a contatto con l'acqua o l'aria
umida, sprigionano gas facilmente infiam~
mabili in quantità pericolose;

d) infiammabili, che allo stato liquido
hanno il punto di infiammabilità tra i 21° C
e i 55°C;

e) tossici, che, per inalazione, ingestio~
ne e penetrazione cutanea possono com~
portare rischi gravi, acuti o cronici, ed
anche la morte;

f) nocivi, che, per inalazione, ingestio~
ne o penetrazione cutanea possono com~
portare rischi di gravità limitata;

g) corrosivi, che, a contatto con i
tessuti vivi, possono esercitare su di essi
un'azione distruttiva;

h) irritanti, c.he, pur non essendo cor~
rosivi, possono produrre al contatto imme~
diato, prolungato o ripetuto con la pelle e le
mucose una reazione infiammatoria.

2. Sono altresì considerate pericolose le
sostanze a conclamata azione cancerogena,
mutagena e teratogena.

Art. 60.

(Sostituzione di materie
e tecniche lavorative)

1. Quando non ostino esigenze tecniche
si devono evitare, nei processi lavorativi,
materie o tecniche che presentino un grado
elevato di rischio, sostituendole con altre
non comportanti rischio o comportanti
rischi minori.
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Art.61.

(Isolamento delle lavorazioni)

1. Le lavorazioni che comportano opera~
zioni con condizioni di rischio devono
essere eseguite per quanto possibile in
ambienti separati isolando adeguatamente
le fonti di rischio.

Art. 62.

(Materie incompatibili)

1. Le sostanze e i preparati suscettibili di
reagire tra di loro, dando luogo alla forma~
zione, non voluta, di gas o miscele esplosi~
ve, infiammabili o tossiche, ovvero alla
produzione di notevoli quantità di calore,
devono essere immagazzinati e conservati
in luoghi o locali sufficientemente distan~
ziati ed adeguatamente isolati gli uni dagli
altri. Inoltre essi devono essere trasportati
in modo da impedire che vengano a
contatto tra di loro.

Art. 63.

(Produzione di diverse qualità di gas
pericolosi)

1. Negli stabilimenti dove si producono
differenti qualità di gas non esplosivi nè
infiammabili di per se stessi, ma le cui
miscele possono dar luogo a reazioni
pericolose, le installazioni che servono alla
preparazione di ciascuna qualità di gas
devono essere sistemate in locali isolati,
sufficientemente distanziati fra loro.

2. La disposizione di cui al comma 1 non
si applica quando i diversi gas sono prodotti
contemporaneamente dallo stesso processo,
semprechè siano adottate idonee misure per
evitare la formazione di miscele pericolose.

Art. 64.

(Rilevazioni di concentrazioni pericolose)

1. Nei locali o luoghi di lavoro o di
passaggio deve essere impedito con idonei
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sistemi tecnici il formarsi di concentrazioni
di sostanze o preparati pericolosi tali da
comportare rischi di esplosioni, di incen-
dio, di asfissia o intossicazione.

2. Con decreto del Ministro della sani-
tà, su proposta dell'ISPESL, sono deter-
minati:

a) i luoghi in cui devono essere instal~
lati apparecchi avvisatori continui con
allarme ottico e sonoro;

b) i luoghi ove è consentita l'effettua~
zione di rilevazioni discontinue.

3. Nel decreto viene anche stabilita la
periodicità di effettuazione dei rilievi.

4. Le indicazioni relative all'esito dei
rilievi, alla durata e all'ora di esecuzione
delle rilevazioni di cui alla lettera b) del
comma 2 ed ai punti controllati devono
essere registrate.

Art. 65.

(Recipienti per materie pericolose)

1. I recipienti, fissi o mobili, destinati a
contenere materie pericolose devono pos-
sedere adeguati requisiti di idoneità all'uso
al quale sono destinati.

Art. 66.

(Recipienti, fissi e mobili, tubazioni
e canalizzazioni e simili)

1. I recipienti fissi e mobili, le tubazioni,
le canalizzazioni e simili, per materie
pericolose devono essere sottoposti a con-
trolli periodici atti a prevenire rischi di
perdite di sostanze e preparati pericolosi.

Art. 67.

(Recipienti fissi, serbatoi, vasche, silos)

1. I recipienti fissi, quali serbatoi, vasche
e simili, devono essere provvisti di chiusura
o di altri accorgimenti idonei, che non
consentano fuoriuscite del contenuto in
quantità pericolose. Qualora la detta dispo-
sizione non sia attuabile, devono adottarsi
misure sostitutive di sicurezza.
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2. I recipienti contenenti liquidi che, in
relazione alle caratteristiche di impianto,
possono costituire pericolo devono essere
provvisti di idonei dispositivi contro il
traboccamento; nel caso che tale dispositi~
vo sia costituito da una tubazione di troppo
pieno, lo scarico deve essere convogliato in
modo da non costituire pericolo.

3. I recipienti tipo silos contenenti so~
stanze capaci di sviluppare gas, vapori o
polveri infiammabili o tossici devono essere
dotati di dispositivi o impianti atti a scon~
giurare pericoli per i lavoratori operanti
all'interno, per impedire la formazione di
miscele esplosive o per lo sfogo di esplo-
sioni.

Art. 68.

(Recipienti mobili)

1. I recipienti mobili devono essere inol~
tre provvisti di accessori o dispositivi atti a
rendere sicure ed agevoli le operazioni di
riempimento e svuotamento.

2. Per rendere sicure e agevoli le opera~
zioni di sollevamento e di trasporto, i
recipienti mobili devono essere dotati,
quando necessario, di mezzi di presa.

Art. 69.

(Tubazioni e canalizzazioni)

1. Le tubazioni e i relativi organi di
collegamento e di intercettazione, conte~
nenti materie pericolose, devono:

a) possedere requisiti di idoneità al~
l'uso al quale sono destinati;

b) essere installati in modo da ridurre
quanto più possibile i rischi derivanti da
perdite accidentali e da consentire il tempe~
stivo intervento in caso di emergenza;

c) essere controllati periodicamente al
fine di rilevare perdite e guasti.

2. Le tubazioni e le canalizzazioni che
attraversano vie di transito e che convoglia-
no materie pericolose devono essere instal~
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late in modo tale da non essere soggette a
danneggiamenti o rotture provocate da
mezzi in movimento, ed essere adeguata-
mente segnalate.

3. Gli organi di collegamento e di inter-
cettazione devono rendere immediatamen-
te percepibili le posizioni in cui il flusso
nelle tubazioni e canalizzazioni è da essi
consentito o impedito.

Art. 70.

(Contrassegni e indicazioni
per i recipienti)

1. Allo scopo di rendere note, durante la
lavorazione, l'utilizzazione, la manipolazio-
ne e il deposito, la natura e la pericolosità
del contenuto, i recipienti fissi e mobili,
compresi quelli a pressione, contenenti
materie di cui all'articolo 59, devono essere
contrassegnati.

Art.71.

(Contrassegno delle tubazioni)

1. Il contrassegno delle tubazioni deve
essere ripetuto ad opportuni intervalli.

Art. 72.

(Operazioni di travaso,
miscelazione e simili)

l. Le operazioni di riempimento e di
svuotamento dei recipienti contenenti so-
stanze e preparati pericolosi devono essere
effettuate con mezzi e sistemi appropriati
tenuto conto delle caratteristiche dei reci-
pienti e delle materie.

2. Per il travaso delle materie di cui
sopra devono essere usati mezzi e sistemi
appropriati, prescelti in relazione sia alle
caratteristiche chimico-fisiche e di perico-
losità delle materie, sia al tipo di operazio-
ne da eseguire, sia alle caratteristiche dei
sistemi di contenimento interessati al tra-
vaso.
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3. Analoghe cautele vanno anche osser-
vate nelle operazioni di miscelazione, solu-
bilizzazione, diluizione e simili, rivolte a
portare ai requisiti di impiego le materie
pericolose.

Art. 73.

(Trasporto)

1. Il trasporto di sostanze e preparati
pericolosi deve essere effettuato con mezzi
e sistemi idonei in rapporto alla natura ed
al volume del carico. Devono essere adotta-
te adeguate cautele a garantire la sicurezza
dei mezzi e degli addetti ai mezzi e delle
altre persone durante le operazioni di
carico, trasporto, scarico o travaso o movi-
mentazioni dei mezzi e dei carichi.

Art. 74.

(Depositi)

1. I depositi di sostanze e preparati
pericolosi devono possedere requisiti di
sicurezza adeguati alle caratteristiche, alle
quantità ed alle modalità d'immagazzina-
mento delle sostanze e dei preparati stessi,
tenuto conto anche della ubicazione degli
impianti di lavorazione e dei luoghi di
raccolta e di sosta del personale.

2. I depositi da cui possono generarsi
emissioni massive nell'aria di gas o vapori
tossici se coinvolti in incendi prodottisi
all'esterno di essi, devono essere isolati,
secondo quanto indicato all'articolo 61, dalle
operazioni e dai recipienti comportanti un
elevato rischio di esposizione o di incendio.

Art. 75.

(Aree di deposito)

1. I recipienti pieni e quelli vuoti devono
essere sistemati in zone separate, contraddi-
stinte da appositi avvisi e segnalazioni.

2. I recipienti contenenti materie infiam-
mabili non possono essere depositati in
luoghi sotterranei, salvo che il deposito sia
autorizzato dalle autorità competenti.
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3. I recipienti devono essere sistemati in
modo da non costituire pericolo.

Art. 76.

(Pavimenti e pareti dei locali)

1. I pavimenti e le pareti dei locali
destinati alla lavorazione, alla manipolazio-
ne, all'utilizzazione ed alla conservazione di
materie di cui all'articolo 55, devono essere
in condizioni tali da consentire una facile e
completa asportazione delle materie peri-
colose che possano eventualmente deposi-
tarsi.

Art. 77.

(Materiali putrescibili:
recipienti e apparecchi)

1. I recipienti e gli apparecchi che servo-
no alla lavorazione oppure al trasporto dei
materiali putrescibili o suscettibili di dare
emanazioni sgradevoli, devono essere lavati
frequentemente e, ove occorra, disinfettati.

Art. 78.

(Divieto di conservare
nei locali di lavoro materie pericolose

non in corso di lavorazione)

1. Non possono conservarsi, salvi casi
particolari, nei locali di lavoro materie
pericolose in quantità superiore a quella
richiesta dal regolare svolgimento del pro-
cesso lavorativo. I recipienti contenenti
materie non necessarie all'immediato im-
piego devono essere conservati in posti
appropriati.

Art. 79.

(Operazioni richiedenti recipienti scoperti)

1. Nelle fasi di lavorazione nelle quali sia
indispensabile usare recipienti scoperti è
necessario ridurre la superficie libera al
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mInImO indispensabile, onde evitare la
dispersione di materie pericolose nell'am~
biente. Quando necessario, va effettuata la
captazione localizzata.

Art. 80.

(Bonifica dei recipienti)

1. I recipienti che hanno contenuto so-
stanze o preparati pericolosi, non destinati
ad essere reimpiegati per le stesse materie,
devono essere resi innocui mediante appro-
priati trattamenti di bonifica, oppure di-
strutti adottando le necessarie cautele.

Art. 81.

(Materiali insalubri,
scarti e rifiuti, immondizie)

1. Nei locali di lavoro e nelle loro
adiacenze o dipendenze, non possono esse-
re effettuati depositi di materiali insalubri o
di scarti, rifiuti o immondizie capaci di
sviluppare polveri o emanare gas o vapori
molesti o nocivi per la salute o capaci di
formare miscele infiammabili, a meno che
vengano adottati mezzi efficaci per evitare
molestie e pericoli per i lavoratori e per il
vicinato.

2. Per il trasporto ed il loro smaltimento
all'esterno, i materiali di cui al comma 1
devono essere trattati secondo quanto di-
sposto dalle norme speciali della legge e dei
regolamenti per la protezione della salute e
dell'ambiente.

Art. 82.

(Fiamme, scintille
e riscaldamenti pericolosi)

1. Nella fabbricazione, manipolazione,
deposito e trasporto di materie infiammabi-
li od esplodenti e nei luoghi ove vi sia
pericolo di esplosione o di incendio per la
presenza di gas, vapori o polveri, esplosivi o
infiammabili, gli impianti, le macchine, gli
attrezzi, gli utensili ed i meccanismi in
genere non devono nel loro uso dar luogo a
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riscaldamenti pericolosi o a produzione di
scintille.

2. Nei casi in cui per esigenze delle
lavorazioni sia tecnicamente necessario
usare apparecchiature, attrezzi o altri mezzi
che possono generare fiamme, scintille o
riscaldamenti pericolosi, si devono porre in
atto idonee misure di sicurezza e stabilire
procedure operative appropriate.

3. Gli indumenti personali devono essere
tali da evitare la possibilità di innesco di
accensione.

4. I luoghi nei quali sussistano le situa~
zioni di cui al comma 1 debbono essere
protetti contro l'introduzione accidentale
dall'esterno di fiamme, scintille, od altre
sorgenti di accensione.

Art. 83.

(Riscaldamento dei locali
e difesa contro le radiazioni solari)

1. Il riscaldamento dei locali nei quali si
compiono le operazioni o esistono i rischi
di cui all'articolo 84 deve essere ottenuto
con mezzi e sistemi tali da evitare che gli
elementi generatori o trasmettitori del
calore possano raggiungere temperature
capaci di accendere le materie pericolose
ivi esistenti.

2. Nei locali di cui al comma 1, le
finestre e le altre aperture esistenti negli
stessi locali devono essere protette contro
la penetrazione dei raggi solari.

Art. 84.

(Divieto di installazione
di linee elettriche aeree)

1. È vietato installare linee elettriche
aeree nell'ambito delle zone in cui sono
ubicati depositi o impianti di lavorazione di
materie infiammabili o esplosive.

2. Qualora si renda necessario l'uso di
linee volanti, i relativi conduttori devono
avere un idoneo rivestimento atto a resi~
stere anche ad usura meccanica, soddisfa-
re alle prescrizioni tecniche del caso e,
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quando occorra, essere adeguatamente se-
gnalati.

Art. 85.

(Lubrificazione)

1. Per la lubrificazione di macchine,
parti di macchine e apparecchi devono
essere usati lubrificanti che non risultino
incompatibili con le materie presenti nelle
macchine stesse, salvo il caso in cui le
caratteristiche costruttive delle macchine
escludano la possibilità di contatto fra il
lubrificante e le materie medesime.

Art. 86.

(Superfici di sfogo)

1. Nei locali in cui esiste il pericolo di
formazione di miscele esplosive devono
essere predisposti, nelle pareti o nelle
coperture, superfici di sfogo atte a limitare
le sovrappressioni conseguenti ad una
eventuale esplosione.

2. Le predette superfici devono essere
idonee per quanto riguarda l'ubicazione, le
dimensioni, i materiali costitutivi e la
prontezza d'intervento.

3. Le superfici di sfogo devono essere
disposte in modo da evitare, in caso di un
loro intervento, il rischio di danno alle
persone.

Art. 87.

(Impianti di aspirazione)

1. I dispositivi di aspirazione per gas,
vapori e polveri esplosivi o infiammabili
devono rispondere ai seguenti requisiti:

a) essere provvisti, quando necessa-
rio, di superfici di sfogo, collocate al-
l'esterno dei locali in posizione tale da non
arrecare danno alle persone in caso di fun-
zionamento;

b) avere tutte le parti metalliche colle-
gate fra loro ed il relativo complesso
provvisto di idoneo collegamento a terra;
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c) avere l'aspiratore di tipo antiscin-
tilla;

d) essere provvisti, se necessario, di
mezzi per la separazione e la raccolta delle
polveri esplosive o infiammabili;

e) avere lo scarico in luogo dove i gas, i
vapori e le polveri non possono essere
causa di pericolo.

Art. 88.

(Separazione dei circuiti di aspirazione)

1. Negli impianti in cui possono svilup-
parsi gas, vapori o polveri, suscettibili di
dar luogo tra di loro a miscele esplosive,
devono essere adottati circuiti distinti di
aspirazione per ogni qualità di gas, vapore o
polvere, oppure adottate altre misure ido-
nee ad evitare i pericoli di esplosione.

Art. 89.

(Rilevazione e segnalazione degli incendi)

1. Nei luoghi non sistematicamente vigi-
lati in cui sussiste un elevato pericolo
d'incendio devono essere installati sistemi
omologati atti a segnalare tempestivamente
l'insorgere degli incendi. L'efficienza di
detti sistemi deve essere periodicamente
controllata a cura dell'azienda, con fre-
quenza stabilita dall'organo vigilante.

2. La determinazione dei predetti luoghi
viene stabilita con decreto del Ministero
della sanità, di concerto con il Ministro del-
l'interno.

Art. 90.

(Difesa dal contatto diretto)

1. Nella produzione, nella manipolazio-
ne, nel trasporto e nell'impiego di materie
tossiche corrosive, irritanti o altrimenti
nocive, si devono adottare sistemi tecnici o
mezzi protettivi tali da evitare che esse
vengano a diretto contatto con persone.

2. Quando esigenze tecniche o di lavora-
zione non consentano l'attuazione della
norma di cui al comma 1, devono essere
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messi a disposizione dei lavoratori mezzi
individuali di protezione, in conformità a
quanto stabilito nel titolo V.

Art.91.

(Isolamento e pulizia locali)

1. I locali e i luoghi nei quali sono
eseguite le operazioni di cui all'articolo 90,
nonchè i depositi o luoghi in cui possono
svilupparsi o diffondersi gas, vapori o altre
emanazioni tossiche od asfissianti, devono
essere normalmente separati e isolati dagli
altri locali di lavoro o di passaggio.

2. I locali o luoghi nei quali si fabbrica~
no, si manipolano o si utilizzano le materie
o i prodotti indicati nel comma 1 dell'arti~
colo 92, nonchè i tavoli di lavoro, le
macchine e le attrezzature in genere impie~
gati per dette operazioni, devono essere
frequentemente ed accuratamente puliti.

Art. 92.

(Misure contro liquidi corrosivi)

1. Negli stabilimenti o luoghi in cui si
producono o si manipolano liquidi corrosi~
vi devono essere predisposte, a portata di
mano dei lavoratori, docce oculari, adegua~
te prese di acqua corrente o recipienti
contenenti soluzioni adatte ad eliminare la
specifica azione corrosiva.

2. Nei casi in cui esista rischio di investi~
mento da liquidi corrosivi, devono essere
installati, nei locali di lavorazione o nelle
immediate vicinanze, docce per bagno.

Art. 93.

(Spandimenti
di materie tossiche o corrosive)

1. In caso di spandimenti di sostanze
tossiche o corrosive queste devono essere
asportate o neutralizzate con sistemi e
mezzi appropriati.

2. In caso di necessità, la zona contami~
nata deve essere opportunamente delimita~
ta e segnalata.



Atti parlamentari ~ 49 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -DOCUMENTI

Art. 94.

(Accesso in ambienti
sospetti di inquinamento)

1. Per l'accesso in pozzi, fogne, cunicoli,
fosse, gallerie, serbatoi, camini e in ambien~
ti chiusi in generale, in cui sia da temere la
presenza di gas o vapori tossici oppure
deficienza di ossigeno si deve:

a) predisporre sistemi che consentano
un'agevole entrata ed uscita dell'addetto e
facilitino lo svolgimento delle operazioni
per le quali risulta necessario l'accesso;

b) accertare che siano assenti, o co~
munque in concentrazioni entro i limiti di
sicurezza, gas o vapori tossici, o miscele
infiammabili e che vi sia ossigeno in
quantità sufficiente a garantire la normale
respirazione;

c) assicurare una efficiente ventilazione,
quando ciò si renda necessario per garantire
le condizioni di sicurezza di cui alla lettera
a), per tutta la durata del lavoro;

d) far assistere coloro che accedono
nei luoghi predetti da almeno un'altra
persona situata all'esterno, presso l'apertu~
ra di accesso. Le predette persone devono
essere messe in condizione di poter comu~
nicare tra loro, a voce o con appropriati
sistemi di segnalazione, ed essere collegati,
quando del caso, con funi e cinture di
sicurezza;

e) munire le persone che accedono di
mezzi personali di protezione e di soccorso
e di mezzi di lavoro adeguati alle condizoni
del caso.

CAPO III

AGENTI CHIMICI, FISICI E BIOLOGICI

Art. 95.

(Agenti chimici)

1. Per agenti chimici si intendono le
sostanze ed i composti chimici, aerodisper~
si negli ambienti di lavoro, sotto forma di
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gas, vapori, nebbie, fumi o polveri che
possono costituire un fattore di rischio per
lo stato di salute dei lavoratori esposti.

Art. 96.

(Agenti fisici)

1. Per agenti fisici si intendono le gran-
dezze fisiche, rumore, vibrazioni, parametri
microclimatici, radiazioni elettromagneti-
che ionizzanti e non ionizzanti ivi compresi
gli ultrasuoni e i laser, la cui presenza
nell'ambiente di lavoro può costituire fatto-
re di rischio di alterazione dello stato di sa-
lute.

Art. 97.

(Agenti biologici)

1. Per agenti biologici si intendono i
microorganismi (batteri, spore, miceti) ae-
rodispersi sotto forma di materiali particel-
lari negli ambienti di lavoro.

Art. 98.

(Difesa dagli agenti chimici)

1. Nelle lavorazioni che provocano emis-
sioni di agenti chimici rinvenibili nell'aria
degli ambienti di lavoro sotto forma di gas,
vapori, nebbie, fumi o polveri, il datare di
lavoro deve adottare tecnologie che preve-
dono l'uso di sostanze non tossiche o, se ciò
non è possibile, devono essere adottati
provvedimenti tecnici e modalità operative
atti ad impedire, o quantomeno a ridurre al
minimo le emissioni delle sostanze e la loro
diffusione nell'aria degli ambienti di lavoro.

2. Si fa altresì carico al datare di lavoro
di provvedere alla protezione dell'ambiente
esterno dall'inquinamento da agenti chimi-
ci provvedendo all'abbattimento delle emis-
sioni aeree provenienti dagli ambienti di
bonifica, nel rispetto delle specifiche leggi
previste per l'ambiente di vita.
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3. Nel caso di adozione di impianti a
ciclo chiuso, si dovranno prevedere sistemi
di controllo per il contenimento delle
emissioni gassose provenienti dal «norma~
le» delle valvole di sicurezza e, in particola~
re, di quelle miste, di gas e materiale
particellare provenienti dalla apertura
straordinaria dei dischi di frattura in conse~
guenza di situazioni di emergenza.

Art. 99.

(Difesa dagli agenti fisici)

1. Nelle lavorazioni che provocano emis~
sioni di agenti fisici di cui all'articolo 96, il
datare di lavoro deve adottare provvedi-
menti tecnici e modalità lavorative atti ad
impedire o, quantomeno, a ridurre al
minimo, per quanto tecnicamente possibi~
le, tali emissioni.

Art. 100.

(Difesa dagli agenti biologici)

1. Nelle lavorazioni che provocano emis-
sioni di agenti biologici di cui all'articolo
97 si applicano le disposizioni previste dalla
legislazione vigente.

Art. 101.

(Determinazione dei valori limite di esposi-
zione agli agenti chimici, fisici e biologici)

1. I valori limite di esposizione agli agenti
chimici, fisici e biologici sono determinati
con le modalità previste dall'articolo 147.

TITOLO V

MEZZI PERSONALI DI PROTEZIONE

CAPOI

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 102.

(Definizione)

1. Ai sensi del presente testo unico si
intende per attrezzatura di protezione indi-



Atti parlamentari ~ 52 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -DOCUMENTI

viduale qualsiasi attrezzatura destinata ad
essere portata o tenuta dal lavoratore allo
scopo di proteggerlo contro uno o più
rischi suscettibili di minacciarne la sicurez-
za o la salute durante il lavoro, nonchè ogni
complemento o accessorio destinato a tale
obiettivo.

Art. 103.

(Indicazioni per l'impiego)

1. Le attrezzature di protezione indivi-
duale devono essere impiegate quando i
rischi non possono essere sufficientemente
evitati da mezzi tecnici di protezione collet-
tiva o da misure, metodi o procedimenti di
organizzazione del lavoro.

2. In ogni caso un'attrezzatura di prote-
zione individuale deve:

a) essere adeguata ai rischi da preveni-
re, senza comportare di per sè un rischio
maggiore;

b) rispondere alle condizioni esistenti
sul luogo di lavoro;

c) tener conto delle esigenze ergono-
miche e di salute del lavoratore;

d) poter essere adattata, a seconda
della necessità, all'utilizzatore.

3. In caso di rischi multipli che richieda-
no l'uso simultaneo di più attrezzature di
protezione individuale, queste devono esse-
re compatibili e mantenere la propria
efficacia nei confronti del rischio o dei
rischi corrispondenti.

4. Un'attrezzatura di protezione indivi-
duale è in linea di massima destinata ad un
uso personale.

5. Qualora le circostanze richiedano
l'uso di una attrezzatura di protezione
individuale da parte di più persone, devono
essere prese misure adeguate affinchè tale
uso non ponga alcun problema sanitario o
igienico ai vari utilizzatori.

6. Ai fini dell'applicazione delle prescri-
zioni del presente articolo debbono essere
seguite le indicazioni contenute negli alle-
gati 3, 4 e 5.
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TITOLO VI

SERVIZI SANITARI
E PRONTO SOCCORSO

CAPOI

SORVEGLIANZA MEDICA DEI LAVORATORI

Art. 104

(Criteri di sorveglianza medica
dei lavoratori)

1. I datori di lavoro hanno l'obbligo di
fare eseguire la sorveglianza medica dei
lavoratori da medici del lavoro di cui
all'articolo 116.

2. Il datare di lavoro deve provvedere a
che i lavoratori siano sottoposti a visita
medica prima di essere ammessi a svolgere
l'attività lavorativa e almeno ogni due anni
nel corso dell'attività di lavoro, se non
soggetti agli accertamenti sanitari periodici
di cui all'articolo 105.

3. Il medico del lavoro incaricato di
eseguire le visite mediche deve:

a) essere a conoscenza dei fattori di
rischio degli ambienti nei quali operano i
lavoratori, intendendo per rischio in am~
biente di lavoro la possibilità del verificarsi
di alterazioni, di qualsiasi tipo ed ordine,
dello stato di salute dei lavoratori come
conseguenza dell'attività lavorativa;

b) avere libero accesso nei luoghi di
lavoro con l'obbligo del segreto sui processi
industriali di cui viene a conoscenza;

c) essere al corrente dei dati rilevati
dalle indagini di igiene industriale.

Art. 105.

(Accertamenti di idoneità)

1. L'accertamento sanitario preventivo e
periodico concerne:

a) la «idoneità generica al lavoro» con
l'esame delle condizioni di salute in rappor~
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to alle mansioni che i lavoratori devono
espletare nelle lavorazioni che non com~
portino rischi specifici;

b) la «idoneità al lavoro specifico» con
l'esame delle condizioni di salute in rappor~
to alle mansioni che i lavoratori devono
espletare in lavorazioni che comportino
rischi specifiCi, intendendo per rischio
specifico la probabilità che si produca una
alterazione della salute a causa della esposi~
zione ad uno o più agenti tossici o nocivi.

Art. 106.

(Periodicità degli accertamenti sanitari)

1. Con decreti del Ministro della sanità,
su proposta dell'ISPESL, sono determi~
nati:

a) la periodicità degli accertamenti per
i lavoratori esposti a rischio specifico e per i
lavoratori presenti nello stesso ambiente di
lavoro;

b) la periodicità degli accertamenti per
i lavoratori comunque occupati.

2. I decreti di cui al comma 1 prevedono
altresì:

a) i protocolli degli accertamenti;
b) le modalità per la modifica della

periodicità nei casi di adozione di particola~
ri provvedimenti di prevenzione, ovvero di
esiguità degli agenti nocivi, ovvero di
occasionalità del lavoro.

Art. 107.

(Giudizi di idoneità)

1. La visita di ammissione al lavoro ha lo
scopo di accertare l'idoneità del soggetto
allo specifico lavoro cui deve essere desti~
nato. La visita medica deve comprendere
l'anamnesi, la sintomatologia soggettiva,
l'esame obiettivo e gli accertamenti com~
plementari stabiliti nel decreto previsto
dall'articolo 106, comma 1.

2. Al medico del lavoro è data facoltà di
far eseguire ulteriori accertamenti sanitari
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suggeriti dall'esperienza e dalle cono~
scenze.

3. L'organo di vigilanza della unità sani~
taria locale competente per territorio può
prescrivere la esecuzione di ulteriori accer~
tamenti complementari integrativi della
visita e di quelli indicati nei decreti di cui
all'articolo 106, comma 1, quando lo riten-
ga indispensabile per l'accertamento delle
condizioni psico-fisiche dei lavoratori.

4. In base alle risultanze degli accerta-
menti sanitari preventivi e periodici i
lavoratori vengono classificati in:

a) «idonei», in possesso dei requisiti
psico-fisici di «idoneità generica» al lavoro;

b) «idonei senza prescrizioni», in pos-
sesso dei requisiti di «idoneità» a svolgere il
«lavoro specifico», senza l'adozione di parti-
colari precauzioni o cautele;

c) «idonei con prescrizioni», con ado-
zione di particolari precauzioni o cautele
che devono essere comunque indicate ed
osservate;

d) «in osservazione», per i quali deve
essere provata la idoneità;

e) «non idonei al lavoro specifico», che
non possono essere ammesi alla mansione
cui sono destinati o devono essere allonta-
nati dai fattori di rischio;

f) «non idonei», in mancanza di requi-
siti psico-fisici necessari alla «generica
idoneità» del lavoro.

5. Il medico del lavoro deve comunicare
il risultato della visita ed il giudizio di
idoneità al lavoratore e il solo giudizio di
idoneità al datare di lavoro.

Art. 108.

(Ricorsi)

1. Avverso il giudizio espresso dal medi-
co del lavoro è ammesso ricorso entro
trenta giorni alla struttura competente per
il territorio in cui ha sede l'azienda; decorsi
sessanta giorni senza che l'unità sanitaria
locale abbia deciso, il ricorso si intende re-
spinto.

2. Il datare di lavoro è tenuto ad adibire
il lavoratore confermato non idoneo dalla



Atti parlamentari ~ 56 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -DOCUMENTI

struttura competente per territorio ad altre
mansioni non comportanti il medesimo
rischio.

3. Il lavoratore destinato ad altre mansio~
ni ai sensi del comma 2 può essere inserito,
qualora ne abbia i requisiti, nell'aliquota
del personale invalido dell'azienda.

Art. 109.
(Denunce)

1. Fermi restando i casi nei quali ricorre
l'obbligo del referto all'autorità giudiziaria
o della denuncia amministrativa all'Istituto
assicuratore, è obbligatoria per ogni medi~
co che ne riconosca l'esistenza, la denuncia
di malattie di cui sia comunque provabile la
causa di lavoro alla struttura competente
per territorio.

Art. 110.

(Documentazione sanitaria personale)

1. Il medico specialista deve registrare su
apposito documento sanitario personale i
dati raccolti in occasione della visita medi~
ca di ammissione al lavoro e delle visite
mediche periodiche, i rischi connessi alle
condizioni di lavoro e i successivi muta-
menti.

2. Il suddetto documento è coperto da
segreto professionale.

3. Presso l'azienda deve essere conserva~
to, in ogni caso, un registro con il nome
delle persone visitate, la data della visita, il
giudizio di idoneità e la firma del medico.

CAPOII

PRONTO SOCCORSO

Art. 111.

(Disposizioni generali)

1. Nelle aziende soggette all'osservanza
del presente testo unico ove operino lavora~
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tori subordinati deve essere organizzato un
servizio di pronto soccorso tale da assicura~
re le prime cure immediate ai lavoratori
infortunati o colpiti da malore.

2. L'organizzazione del servizio di pronto
soccorso deve essere proporzionata alle
caratteristiche dell'azienda, alla sua ubica~
zione ed al numero dei lavoratori presenti
nei turni di lavoro.

Art. 112.

(Trasporto degli infortunati e dei colpiti
da malore)

1. Le aziende di cui all'articolo 111
devono disporre che gli infortunati gravi ed
i colpiti da malore grave siano trasportati al
più vicino posto pubblico di pronto soccor~
so, tramite mezzi propri o mezzi esterni,
fermo restando quanto previsto dalle dispo~
sizioni vigenti.

Art. 113.

(Mezzi di trasporto)

1. Si considerano normalmente adeguati
alle esigenze di cui all'articolo 112 i mezzi
che consentono il trasporto su barelle di
soccorso, come ambulanze o simili.

2. È consentito tuttavia l'uso di un nor-
male mezzo di trasporto, purchè adattabile,
con rapida manovra, al trasporto della
persona in posizione distesa. '

Art. 114.

(Personale di pronto soccorso)

1. Nelle aziende di cui all'articolo 111, in
riferimento al numero delle persone pre~
senti al lavoro ed alle caratteristiche del~
l'azienda, deve essere garantita la disponibi~
lità del personale di pronto soccorso con le
modalità previste con decreto del Ministro
della sanità su proposta dell'ISPEL. Detto
decreto stabilisce altresì il numero di
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infermieri e di soccorritori ed i relativi
requisiti di formazione.

Art. 115.

(Attrev.ature e locali
di pronto soccorso)

1. Con decreto del Ministro della sanità,
su proposta dell'ISPEL, sono individuate,
per genere di attività e in relazione al
numero di lavoratori occupati ed ai fattori
di rischio, le caratteristiche delle attrezzatu~
re dei locali di pronto soccorso.

TITOLO VII

CARATTERISTICHE DEGLI ESPERTI

Art. 116.

(Caratteristiche e compiti
del medico del lavoro)

1. Per medico del lavoro si intende un
laureato in medicina e chirurgia in posses~
so di uno dei seguenti requisiti:

a) specializzazione in medicina della~
varo o in medicina preventiva dei lavorato~
ri o in medicina preventiva dei lavoratori e
psicotecnica o in clinica del lavoro;

b) docenza in medicina del lavoro o in
medicina preventiva dei lavoratori o in
medicina preventiva dei lavoratori e psico~
tenica o in tossicologia industriale;

c) libera docenza, ai sensi dell'articolo
121 del decreto del Presidente della Repub~
blica Il luglio 1980, n. 382, nelle discipline
di cui alle lettere a) e b);

d) iscrizione nell'elenco di cui all'arti~
colo 119.

2. Il medico del lavoro deve essere
iscritto nel relativo albo professionale.

3. Il medico del lavoro deve provvedere
ad accertare:

a) l'idoneità generica al lavoro di cui
all'articolo 107;
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b) l'idoneità al lavoro specifico di cui
all'articolo 107.

Art. 117.

(Caratteristiche e compiti del tecnico
della sicurezza)

1. Per tecnico della sicurezza si intende
un laureato in ingegneria o un diplomato in
discipline tecniche, in possesso di uno dei
seguenti requisiti:

a) sezione ingegneri della sicurezza:
1) specializzazione in ingegneria del~

la sicurezza;
2) docenza in ingegneria della sicu~

rezza o in disciplina attinente a tecnologie
costruttive o impiantistiche o attinenti alla
sicurezza di macchine, impianti, attrezzatu~
re di lavoro;

3) iscrizione nell'elenco di cui all'ar-
ticolo 119;

b) sezione diplomati tecnici della sicu~
rezza:

1) specializzazione in tecnico diplo-
mato della sicurezza conseguita presso la
facoltà di ingegneria;

2) iscrizione nell'elenco di cui all'ar~
ticalo 119.

2. Il tecnico della sicurezza deve prov-
vedere:

a) all'accertamento delle condizioni di
rischio connesse con le strutture, le mac~
chine, gli impianti e l'organizzazione del
lavoro;

b) all'individuazione delle misu-
re di sicurezza da adottare per l'osservan-
za dei precetti contenuti nel presente testo
unico;

c) alle verifiche ed ai controlli periodi-
ci su macchine ed impianti, in attuazione
delle disposizioni di cui al presente testo
unico;

d) alla progettazione dei mezzi e dei
sistemi per eliminare le condizioni di
nocività e di rischio relative a strutture,
macchine, apparecchi, attrezzi, impianti e
processi tecnologici.
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3. Il tecnico della sicurezza deve essere
iscritto nel relativo albo professionale.

Art. 118.

(Caratteristiche e compiti dell'igienista
industriale)

1. Per igienista industriale si intende un
laureato in discipline tecniche in possesso
di uno dei seguenti requisiti:

a) specializzazione in igiene indu~
striale;

b) docenza in igiene industriale o in
materie attinenti all'igiene industriale rela~
tive all'individuazione, metodologia, pre~
venzione dei fattori ambientali di rischio
chimico, fisico e biologico;

c) iscrizione nell'elenco di cui all'arti~
colo 119.

2. L'igienista industriale deve provve-
dere:

a) all'accertamento delle condizioni
ambientali presenti negli ambienti di lavo~
ro e negli ambienti di vita circostanti lo
stabilimento industriale, in merito alla
rilevazione dei fattori ambientali di ri-
schio connessi con lo svolgimento delle
lavorazioni e dei processi industriali, an~
che ai fini della valutazione dell'impatto
ambientale;

b) all'individuazione degli interventi
tecnici da adottare per la rimozione dei
fattori ambientali di rischio e per la bonifi-
ca ambientale ai fini dell'osservanza degli
standards igienico-ambientali previsti nel
presente testo unico;

c) alla progettazione dei mezzi e dei
sistemi tecnici per l'eliminazione delle fonti
di nocività e dei fattori ambientali di rischio
relativi all'esercizio degli impianti e dei
processi lavorativi, ovvero per l'ottimizza-
zione della loro efficienza ai fini della
prevenzione dei rischi di esposizione.

3. Gli igienisti della sicurezza devono
essere iscritti nei relativi albi professio~
nali.
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Art. 119.

(Elenchi nominativi dei medici del lavoro,
dei tecnici della sicurezza e degli igienisti

industriali)

1. Presso il Ministero della sanità sono
istituiti elenchi nominativi di medici del
lavoro, tecnici della sicurezza, distinti in
laureati e diplomati, ed igienisti industriali.

2. In tali elenchi sono iscritti, a doman~
da, gli operatori professionali in possesso
dei requisiti di cui agli articoli 116, 117
e 118.

3. In via transitoria, entro sei anni dalla
data di entrata in vigore del presente testo
unico, possono altresì essere iscritti in tali
elenchi gli operatori professionali che do~
cumentino di avere svolto una attività nel
campo specifico di ciascuna figura profes-
sionale:

a) per cinque anni nell'ambito delle
strutture pubbliche preposte all'attività di
prevenzione;

b) per almeno cinque anni nell'ambito
delle aziende private, in servizi e settori
relativi alla medicina del lavoro, alle tecno~
logie di sicurezza ed all'igiene industriale.

Art. 120.

(Commissione per l'iscrizione
negli elenchi)

1. Con decreto del Ministro della sanità,
viene istituita una Commissione per l'iscri-
zione negli elenchi nominativi di cui all'ar-
ticolo 119.

2. Essa è presieduta da un funzionario
dello stesso Ministero ed è composta da
esperti in medicina del lavoro, di tecnolo~
gie di sicurezza ed igiene industriale di
cui:

a) due per ogni figura professionale,
designati dall'ISPEL;

b) uno per ogni figura professionale,
designato dall'Istituto superiore di sanità;

c) sei designati dal Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro, di cui tre
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appartenenti alle organizzazioni sindacali
dei lavoratori e tre appartenenti alle orga~
nizzazioni sindacali dei datori di lavoro.

3. La Commissione può operare per
sotto commissioni, una per ogni figura pro-
fessionale.

TITOLO VIII

RISCHI PARTICOLARI

CAPOI

OPERAZIONI DI SCAVO, COSTRUZIONE,

MONTAGGIO, SMONTAGGIO E DEMOLIZIONE

Art. 121.

(Disposizioni generali)

1. Gli edifici ed ambienti, gli impianti, i
mezzi tecnici, i mezzi personali di protezio-
ne e quant'altro interessa nelle diverse
attività di lavoro e di vita devono essere
costruiti, montati e mantenuti, nonchè
eventualmente trasformati, smontati o de-
moliti, senza che da queste operazioni
derivino rischi per la salute e l'integrità
fisica degli addetti o di altre persone.

2. Nella progettazione e costruzione di
edifici ed ambienti, di impianti, di mezzi
tecnici e simili, devono essere adottate
misure atte a rendere sicure e ad agevolare
le operazioni di costruzione, montaggio,
riparazione, manutenzione, smontaggio, de-
molizione.

Art. 122.

(Esecuzione dei lavori)

1. In relazione all'entità del rischio, i
lavori di costruzione, montaggio, manu-
tenzione, trasformazione, smontaggio, de-
molizione e scavo, devono essere adottate
precauzioni atte ad evitare condizioni di
rischio ed i lavori devono essere effettuati
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sotto la direzione di persona compe~
tente.

2. Questa deve accertare che vengano
eseguite le procedure programmate e, nel
caso in cui intervengano nuove condizioni
di rischio, provvedere per la modifica delle
procedure, oppure, nel caso di emergenza,
disporre immediatamente per l'adozione
delle misure che si rendano necessarie.

Art. 123.

(Rischi di caduta di persone)

1. Durante lo svolgimento di attività di
costruzione, montaggio, smontaggio, demo~
lizione e manutenzione, devono essere
realizzate le opere, provvisionali o perma~
nenti, idonee ad eliminare i rischi di caduta
di persone.

2. Quando tali opere di sicurezza non
siano tecnicamente realizzabili o quando i
rischi di realizzazione dell'opera siano mag~
giori rispetto a quelli relativi all'attività
lavorativa, possono essere adottate misure
sostitutive di sicurezza purchè capaci di
limitare i danni provocati dalla caduta.

Art. 124.

(Rischi di caduta di materiale)

1. Durante il trasporto, l'immagazzina~
mento ed il deposito di materiali devono
essere adottate misure tecniche per evitare
la caduta ovvero per impedire che i mate~
riali caduti possano investire vie di transito
o posti di lavoro.

Art. 125.

(Rischi di investimenti da materiali)

1. Durante le operazioni di demolizione
o di scavo o di deposito devono essere
adottate misure di sicurezza appropriate
per evitare che i materiali, per crollo o per
franamento, possano investire posti di lavo~
ro ovvero vie di transito.
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CAPO II

COLLAUDI

Art. 126.

(Campo di applicazione)

1. Nella esecuzione di prove di collaudo
di impianti, di macchinari e loro parti, che
presentano pericolo di scoppio, incendio,
disintegrazione, sviluppo di gas o vapori
tossici ed emanazioni radioattive, si appli~
cano le norme del presente articolo.

2. Si considerano macchinari, oltre le
macchine propriamente dette, anche le
apparecchiature meccaniche, elettriche e
magnetiche, i recipienti e le tubazioni.

3. Le norme del presente capo possono
non essere applicate, quando le prove di
collaudo siano eseguite:

a) su macchinario assoggettato a col~
laudi e verifiche ai sensi di leggi o regola~
menti speciali, salvo che possano interveni~
re reazioni chimiche incontrollate;

b) su macchinario di normale costru~
zione, per il quale gli elementi di calcolo e
la sicurezza di funzionamento siano già
acquisiti nella pratica tecnica.

Art. 127.

(Definizioni)

1. Sono considerati collaudi:

a) le prove per accertare la risponden~
za di mezzi tecnici di sicurezza alla natura
dei rischi, dichiarati nel rapporto di sicurez~
za di cui all'articolG> 22, commi 3 e 4;

b) le prove eseguite per controllare la
rispondenza del funzionamento degli im-
pianti o dei macchinari ai risultati di studi o
progetti ovvero alle clausole dei contratti di
fornitura;

c) le prove eseguite su parti essenziali
degli impianti o dei macchinari nel corso
delle operazioni di montaggio;
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d) le prove eseguite dopo i lavori di
riparazione, che comportino lo smontaggio
e la sostituzione di parti od elementi essen-
ziali ;

e) le prove eseguite per l'impiego e la
elaborazione di nuove sostanze su impianti
o macchinari già esistenti;

f) le prove sperimentali che ingenerino
nel materiale sollecitazioni superiori a
quelle del normale esercizio.

Art. 128.

(Applicazione delle norme di sicurezza,
sorveglianza e responsabilità)

1. Il costruttore o il committente, nel cui
stabilimento è eseguito il collaudo, deve
sorvegliare, sotto la propria responsabilità e
per quanto di sua competenza, la regolare
applicazione delle norme contenute nel
presente capo.

Art. 129.

(Persone presenti alle prove)

1. Alle prove parziali e definitive di
collaudo possono essere presenti soltanto
le persone direttamente interessate e quelle
espressamente designate a norma degli
articoli seguenti.

2. Dette persone devono essere istruite
sul lavoro da compiere, sui pericoli cui
sono esposte, sulle precauzioni da prendere
per evitarli e sulle operazioni da eseguire
nel caso di condizioni di pericolo.

3. Nei locali e nei reparti in cui vengono
eseguiti i collaudi deve essere fatto divieto
di ingresso ai non addetti ai collaudi stessi
ed ai lavori di produzione nei casi in cui è
ammessa la continuazione del lavoro a
norma degli articoli 134 e 135.

Art. 130.

(Direzione del collaudo)

1. Il costruttore deve affidare la direzio-
-ne del collaudo, quando questo viene
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eseguito nel suo stabilimento, ad un tecnico
qualificato.

2. Se il collaudo viene eseguito presso il
committente, il costruttore o il fornitore e il
committente stesso devono scegliere un
tecnico qualificato, sotto la cui direzione
devono avvenire le operazioni di collaudo e
alle cui istruzioni devono attenersi tutte le
persone a qualsiasi titolo presenti.

Art. 131.

(Notifiche tra costruttore, fornitore
e committente)

1. Il costrutto re o il fornito re e il com~
mittente devono concordare il giorno o il
periodo del collaudo.

2. Il fornitore o il costruttore e il com~
mittente devono notificarsi a vicenda, e
prima dell'inizio delle prove, i nominativi e
le qualifiche professionali delle persone
incaricate di effettuare, sotto la direzione
del tecnico indicato nell'articolo 130, il
collaudo nonchè le eventuali sostituzioni o
aggiunte.

3. Sia l'accordo di cui al comma 1 che la
notificazione di cui al comma 2 del presen~
te articolo nonchè la designazione di cui
all'articolo 130 devono risultare da docu~
mentazione scritta.

Art. 132.

(Comunicazione dei rischi al committente)

1. Il costruttore o il fomitore deve comu~
nicare al committente, prima del collaudo,
istruzioni precise sulla condotta e regola~
zione dell'impianto, o del macchinario, ed
informado sui rischi noti e sui mezzi per
prevenirli ed attenuadi.

Art. 133.

(Collaudi eseguiti presso il costruttore)

1. I collaudi eseguiti presso il fabbricante
devono essere effettuati in appositi locali.
Ove occorra, detti locali devono essere
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costruiti con intelaiature in ferro o cemen-
to armato e con pareti e coperture di
materiali leggeri e incombustibili.

2. Ove il rischio di esplosione sia proba-
bile, quando trattasi di impianti o di
macchinari di nuova ideazione o dell'impie-
go di nuove sostanze o miscele per la
lavorazione di esplosivi, deve provvedersi,
per gli addetti al collaudo, ad opportuni
ricoveri o blindaggi, ed a comandi a di-
stanza.

3. I locali di cui al comma 2 devono
essere ubicati a sufficiente distanza dagli
altri locali di lavoro in modo da escludere,
per questi ultimi, ogni pericolo. Detta
norma deve essere eseguita anche nel caso
in cui per difetto di funzionamento possano
prodursi nell'ambiente polveri, vapori o gas
che con l'aria formano miscele esplodenti.

4. Ai collaudi presso il fabbricante, a
seconda delle condizioni contrattuali con-
venute, possono assistere dipendenti del
committente a ciò designati con la proce-
dura di cui all'articolo 131.

Art. 134.

(Tempo delle prove di collaudo)

1. Il collaudo presso il committente deve
essere effettuato fuori dell'orario di lavoro
del reparto nel quale viene eseguito il
collaudo stesso: qualora ciò non sia possibi-
le, deve essere eseguito a reparto sgombro.
In caso di continuità del lavoro, o quando il
macchinario da collaudare deve essere
inserito negli impianti per la necessità del
ciclo di lavorazione, nel reparto, oltre gli
addetti al collaudo, possono permanere
soltanto i lavoratori indispensabili alla
continuità del processo. In tali casi il
macchinario da collaudare deve essere
opportunamente circondato nelle parti pe-
ricolose da idonee protezioni.

2. Qualora per la conformazione dello
stabilimento in cui viene eseguito il collau-
do i pericoli di cui all'articolo 126 si
estendano ad altri reparti, anche in questi
devono essere adottate le misure di cui al
comma 1.
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Art. 135.

(Collaudi dopo riparazioni)

1. I collaudi di macchinario pericoloso
di cui alla lettera d) del comma 1 dell'arti~
colo 127, effettuati dopo l'installazione,
presso il committente, devono essere ese-
guiti fuori dell'orario di lavoro del reparto.

2. Ove ciò non sia possibile per esigenze
di continuità della lavorazione, il reparto
deve rimanere sgombro dal personale nor-
malmente occupato, per tutta la durata del
collaudo, a meno che non si verifichino le
condizioni di cui all'articolo 134.

Art. 136.

(Collaudi effettuati nei giorni festivi)

1. Le opçrazioni di collaudo presso il
committente che, a norma degli articoli
precedenti, devono essere eseguite fuori
dell'orario di lavoro, possono avvenire
anche nei giorni festivi, fermo restando il
trattamento economico derivante dai con-
tratti collettivi di lavoro.

Art. 137.

(Protezione contro pericoli di incendio
e sostanze dannose)

1. Nei locali dove vengono eseguiti i
collaudi devono essere tenuti a disposizione
del personale addetto mezzi di pronto impie-
go contro gli incendi e le sostanze dannose.

CAPOIII

PREVENZIONE CONTRO I RISCHI DI INCENDIO

Art. 138.

(Disposizioni di carattere generale)

1. In tutti gli ambienti soggetti alle
presenti norme devono essere adottate
idonee misure per:

a) prevenire gli incendi;
b) tutelare l'incolumità delle persone

in caso di incendio.
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2. Le relative disposizioni sono emanate
dal Ministro dell'interno, di concerto con
gli altri Ministri interessati e sentito
l'ISPESL.

Art. 139.

(Progetti di costruzione
o modifiche di ambienti)

1. Le misure e i mezzi per realizzare i fini
di cui all'articolo 138 devono essere previ~
sti nei progetti di nuovi ambienti o di
modifica di quelli esistenti, in relazione alle
attività a cui sono destinati, alle sostanze
lavorate, ai mezzi tecnici impiegati, per le
aziende e le lavorazioni:

a) nelle quali si producono, si impiega~
no, si sviluppano e detengono prodotti
infiammabili, incendiabili o esplodenti;

b) che, per dimensioni, ubicazione o
altre ragioni presentano, in caso di incen~
dio, gravi pericoli per la incolumità delle
persone.

2. Detti progetti devono essere sottoposti
al preventivo esame del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco, al quale dovrà essere
richiesta la visita di collaudo ad impianto o
costruzione ultimati, prima dell'inizio della
lavorazione, salvo quanto disposto dalla
legge.

3. Détto Corpo esercita anche il control~
lo permanente sulle stesse aziende e lavora~
zioni.

Art. 140.

(Misure preventive)

1. Allo scopo di prevenire incendi, oltre
alle misure già indicate nel presente testo
unico riguardanti gli ambienti, le sostanze, i
mezzi tecnici in genere, gli impianti tecnici,
gli impianti elettrici, l'elettricità statica,
negli ambienti o lavorazioni in cui esistano
pericoli specifici di incendio:

a) è vietato fumare;
b) è vietato usare apparecchi a fiamma

libera e manipolare materiali incandescen~



Atti parlamentari ~ 70 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -DOCUMENTI

ti, a meno che non siano adottate idonee
misure di sicurezza.

Art. 141.

(Segnalazioni)

1. Secondo necessità, devono essere in-
stallati dispositivi per segnalare incendi.

2. Quando ulteriormente necessario e
soprattutto nelle operazioni automatizzate e
negli ambienti non presidiati, i dispositivi
segnalatori devono essere automatici e
segnalare anche le condizioni predispo-
nenti all'incendio prima dell'innesco del-
l'incendio, come innalzamento di tempera-
tura, formazione di miscele infiammabili e
simili.

Art. 142.

(Misure di emergenza)

1. Devono essere predisposti mezzi e
percorsi per il pronto allontanamento delle
persone in caso di incendio.

2. I percorsi e le eventuali porte interme-
die e finali devono essere mantenuti liberi
da ostacoli, essere muniti di mezzi di
illuminazione di emergenza, essere portati
a conoscenza delle persone presenti negli
ambienti e segnalati con chiare indicazioni
individuabili in condizioni normali e di
emergenza.

Art. 143.

(Estinzione degli incendi)

1. In relazione all'entità del rischio devo-
no essere predisposti mezzi, eventualmente
anche automatici, per l'estinzione dei prin-
cipi di incendio.

2. I mezzi devono essere adeguati alle
diverse classi d'incendio. Quando siano
necessariamente presenti mezzi per diverse
classi d'incendio, le persone presenti devo-
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no essere informate sulle possibilità e sui
divieti d'uso per ogni classe; questi devono
essere anche riportati in prossimità di ogni
mezzo ed in altri luoghi opportunamente
scelti.

Art. 144.

(Presìdi antincendio
e personale addestrato)

1. In relazione al pericolo d'incendio e
ad altre circostanze, deve essere provve-
duto:

a) all'addestramento ed al manteni-
mento dell'addestramento di un numero
sufficiente di persone per l'azionamento dei
mezzi estintori, e per le altre incombenze
nascenti in seguito all'insorgere di in-
cendio;

b) alla creazione, attrezzatura, mante-
nimento in efficienza di squadre antin-
cendio;

c) alla creazione di un servizio an-
tincendio.

2. I presidi di cui sopra possono essere
realizzati direttamente dall'impresa oppure
in collaborazione con il locale comando dei
vigili del fuoco.

TITOLO IX

NORME FINALI E TRANSITORIE

CAPOI

REGOLAMENTI DI AITUAZIONE

Art. 145.

(Regolamenti speciali di attuazione
di particolari settori)

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro della
sanità e sentito l'ISPESL, sono emanate
disposizioni speciali per settori lavorativi o
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per singole lavorazioni che comportino
rischi specifici.

2. In ogni caso le disposizioni speciali
devono individuare i requisiti essenziali di
sicurezza derivanti nei particolari settori in
attuazione dei principi di igiene e sicurezza
contenuti nel presente testo unico, e devo~
no prevedere procedure e atti amministrati~
vi conformi ai principi in esso contenuti.

3. I regolamenti speciali di attuazione del
presente testo unico per settori lavorativi o
per singole lavorazioni che comportino
rischi specifici sono aggiornati con lo stesso
procedimento previsto per la loro emana~
zione.

4. Nelle attività concernenti le miniere,
cave e torbiere, i servizi e gli impianti gestiti
dall'Ente ferrovie dello Stato, i servizi e gli
impianti gestiti dal Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni, l'esercizio dei tra~
sporti terrestri e pubblici, l'esercizio della
navigazione marittima, aerea e interna, i
regolamenti di attuazione e gli aggiorna~
menti di cui ai commi precedenti sono
adottati con provvedimento proposto dai
Ministri competenti, nel rispetto, quando
esistenti, dei codici, delle convenzioni o
delle risoluzioni internazionali approvate,
ratificate o adottate dall'Italia.

Art. 146.

(Regolamenti di attuazione delle direttive
emanate dalla CEE in materia di tutela della
salute e di sicurezza nelle attività lavorative

e negli ambienti di vita)

1. Le direttive emanate dalla Comunità
economica europea in materia di tutela
della salute e di sicurezza nelle attività
lavorative e negli ambienti di vita, quando
relative ai precetti contenuti nel presente
testo unico, sono attuate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro per il coordinamento
delle politiche comunitarie, di concerto
con il Ministro della sanità.

2. Per le attività di cui al comma 4
dell'articolo 145 i provvedimenti vengono
emanati di concerto con i Ministri compe~
tenti.
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Art. 147.

(Determinazione dei valori limite di esposi-
zione agli agenti chimici, fisici e biologici)

1. Con decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro
della sanità, sono definiti e periodicamente
aggiornati:

a) i valori limite di esposizione per gli
agenti chimici, fisici e biologici;

b) le metodiche di rilevazione e le
caratteristiche delle apparecchiature e stm-
mentazione di campionamento e misura.

2. I decreti sono emanati tenendo conto
delle direttive della Comunità economica
europea in materia.

Art. 148.

(Regole tecniche applicative)

1. Con decreti del Ministro della sanità, su
proposta dell'ISPESL, sono individuati ed
aggiornati, in relazione all'evoluzione delle
conoscenze e delle tecnologie, le misure di
sicurezza, le caratteristiche dei dispositivi e i
sistemi idonei in relazione alle norme
contenute nel presente testo unico e allo
stato della scienza e della tecnica.

2. Per le attività di cui al comma 4
dell'articolo 145 le predette regole tecniche
applicative vengono emanate con decreti
dei Ministri competenti.

Art. 149.

(Regolamentazioni amministrative)

1. Per l'emanazione di regolamentazioni
complementari concernenti adempimenti,
modalità, procedure ed atti autorizzativi
demandati dal presente testo unico al
Ministro della sanità, questi provvede con
proprio decreto, dopo aver sentito, in
relazione alla materia, l'ISPESL o l'Istituto
superiore della sanità.

2. Con analoghi provvedimenti il Mini-
stro della sanità, sentiti ~ in relazione alla
materia trattata ~ l'ISPESL o l'Istituto
superiore della sanità, emana le direttive e
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le istruzioni necessarie per garantire criteri
di uniformità nell'applicazione, su tutto il
territorio nazionale, delle disposizioni del
presente testo unico e di quelle dei regola~
menti speciali da esso derivati.

3. Le direttive e le istruzioni di cui al
comma 2 hanno valore vincolante per tutti
gli organi del Servizio sanitario nazionale.

CAPOIl

FORMAZIONE ALLA PREVENZIONE

Art. 150.

(C orsi di formazione alla prevenzione)

1. Con decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione, di concerto con gli altri
Ministri interessati, la materia della preven-
zione dei rischi da lavoro viene inserita,
quale insegnamento obbligatorio, nei pro-
grammi di studio delle scuole ed istituti di
insegnamento di ogni ordine e grado.

2. Con analogo provvedimento sono isti~
tuiti corsi obbligatori integrativi nelle scuo~
le professionali, negli istituti tecnici e negli
altri istituti di insegnamento specializzati,
nonchè corsi di studio appositi per l'otteni-
mento di diplomi di specializzazione in
prevenzione dei rischi da lavoro.

3. Con decreto del Ministro della sanità, di
concerto con gli altri Ministri interessati, su
proposta dell'ISPESL, sono stabilite le moda-
lità per 10 svolgimento di corsi extrascolasti-
ci, aziendali e per l'aggiornamento periodico
degli addetti a mansioni riguardanti la sicu-
rezza negli ambienti di lavoro e di vita.

CAPOIII

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 151.

(Abrogazione delle norme generali
e speciali di prevenzione)

1. Dalla data di entrata in vigore del
presente testo unico sono abrogate le
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norme generali e speciali emanate in
attuazione della delega di cui alla legge 12
febbraio 1955, n. 51.

2. Fino alla emanazione dei regolamenti
di attuazione previsti dal presente testo
unico, le misure di sicurezza, i dispositivi
ed i sistemi contenuti nelle predette norme
generali e speciali sono considerati disposi~
zioni amministrative, temporaneamente at~
tuative del presente testo unico.

Art. 152.

(Erogazione transitoria delle attività
omologative, autorizzative e certificative)

1. In attesa dell'emanazione dei regola~
menti di attuazione previsti dal capo II del
presente titolo, l'ISPESL nel rispetto delle
preesistenti disposizioni legislative, regola-
mentari ed amministrative:

a) svolge le attività omologative relati~
ve agli apparecchi, alle macchine, agli
impianti, ai dispositivi ed alle attrezzature
elencate nel decreto del Ministro dell'indu~
stria, del commercio e dell'artigianato, del
Ministro della sanità e del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale del 23
dicembre 1982, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 356 del 29 dicembre 1982,
utilizzati nelle attività lavorative e negli
ambienti di vita, anche se assegnati alle
competenze di altre amministrazioni;

b) effettua gli accertamenti concernen~
ti le autorizzazioni alla costruzione ed
all'impiego di ponteggi metallici fissi già
assegnate al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale ai sensi dell'articolo 30
del decreto del Presidente della Repubblica
7 gennaio 1956, n. 164;

c) rilascia le certificazioni di collaudo
o di approvazioni di tipo relative ai ricono-
scimenti di efficacia sulla base dei provvedi-
menti emanati ai sensi del terzo comma
dell'articolo 395 del decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547;

d) rilascia le certificazioni previste dal~
le direttive comunitarie recepite nell'ordi-
namento nazionale, in attesa della autoriz-
zazione degli organismi e dei laboratori.
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2. In attesa dell'adozione dei regolamenti
di attuazione di cui al comma 1, le
omologazioni previste per i dispositivi di
protezione contro le scariche atmosferiche
e per gli impianti di terra, nonchè le
verifiche periodiche assegnate all'ENPI ed
agli Ispettorati del lavoro dal decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale del 12 settembre 1955, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 244 del 9 ottobre
1955, e successive modificazioni, sono
erogate dai presìdi multizonali del Servizio
sanitario nazionale e dalle strutture compe~
tenti istituite presso le regioni a statuto
speciale e le province autonome.

3. Quando all'ISPESL ed alle predette
strutture territoriali non sia possibile pro~
grammare l'effettuazione delle prestazioni
predette entro trenta giorni dalla istanza di
intervento ovvero entro trenta giorni dalla
scadenza, l'ISPESL e le strutture territoriali
possono utilizzare i tecnici della sicurezza
iscritti negli elenchi di cui all'articolo 119,
non appena costituiti per l'erogazione delle
prestazioni anche attraverso certificazioni
professionali ~ redatte sui libretti e sui

modelli vigenti ~ liquidando le relative
competenze con l'SO per cento della corri~
spandente tariffa versata dal richiedente,
alle rispettive amministrazioni.

Art. 153.

(Deroghe di carattere generale)

1. Le disposizioni del presente testo uni~
co non si applicano per gli edifici, locali,
macchine, impianti e loro parti, preesistenti
o in corso di costruzione alla data di entrata
in vigore del testo unico medesimo, ove essi
rispondano alle norme precedentemente in
vigore, salvo quanto previsto dal comma 3.

2. Le disposizioni del presente testo uni~
co non si applicano, altresì, per le macchi~
ne, impianti e loro parti, costruiti o installa~
ti dopo l'entrata in vigore del medesimo
testo unico, quando siano adottati nuovi
mezzi o sistemi di sicurezza, di riconosciuta
efficacia, diversi da quelli ivi prescritti.
Il riconoscimento dell'efficacia dei nuovi



Atti parlamentari ~ 77 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -DOCUMENTI

mezzi o sistemi è effettuato con decreto del
Ministro della sanità.

3. L'adeguamento degli impianti ai fini
del raggiungimento dei valori limite di cui
all'articolo 147 deve avvenire entro i termi-
ni stabiliti dai relativi decreti del Presidente
del Consiglio dei ministri.

Art. 154.

(Deroghe particolari)

1. Le strutture di ispezione e di vigilanza
territorialmente competenti hanno facoltà
di concedere, a domanda degli interessati,
deroghe a determinate norme del presente
testo unico ed a quelle da esse derivate,
quando non sia possibile l'applicazione
delle norme stesse per riconosciute esigen-
ze tecniche o di esercizio o per altri motivi
eccezionali di carattere non contingente, e
sempre che siano adottate opportune misu-
re di prevenzione o idonei dispositivi di
sicurezza.

2. Ove ricorrano eccezionali circostanze
di carattere transitorio, gli stessi organi
hanno facoltà di concedere altresì deroghe
temporanee alle norme suddette, nonchè
proroghe dei termini di adeguamento di cui
al comma 3 dell'articolo 153.

3. Avverso i provvedimenti di diniego
adottati dalle strutture di ispezione e di
vigilanza competenti è ammesso ricorso al
presidente della giunta regionale.

TITOLO X

NORME PENALI

Art. 155.

(Contravvenzioni
commesse dai datori di lavoro)

1. I datori di lavoro sono puniti:

a) con l'ammenda da lire 1.000.000 a
lire 1.500.000 per la inosservanza delle nor-
me di cui agli articoli 3 e 4; nei casi di mag-
giore gravità, con l'arresto fino a tre mesi;
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b) con l'ammenda da lire 500.000 a lire
1.000.000 per inosservanza delle norme di
cui agli articoli 5, 6, 8, 9, 10, 11 e 12;

c) con l'ammenda da lire 250.000 a lire
500.000 per la inosservanza di tutte le altre
norme.

Art. 156.

(Contravvenzioni commesse dai dirigenti)

1. I dirigenti sono puniti:
a) con l'ammenda da lire 500.000 a lire

1.000.000 per la inosservanza delle norme
di cui agli articoli 3, 4 e 10;

b) nei casi di maggiore gravità, con
l'arresto fino a tre mesi.

Art. 157.

(Contravvenzioni commesse dai preposti)

1. I preposti sono puniti:
a) con l'ammenda da lire 250.000 a lire

500.000 per la inosservanza delle norme di
cui agli articoli 4 e 10;

b) nei casi di maggiore gravità, con
l'arresto fino a tre mesi.

Art. 158.

(Contravvenzioni commesse dai lavoratori)

1. I lavoratori sono puniti:

a) con l'ammenda da lire 250.000 a lire
500.000 per la inosservanza delle norme di
cui all'articolo 13, comma 1, lettere a), b),
d), e);

b) nei casi di maggiore gravità, con
l'arresto fino a tre mesi.

Art. 159.

(Contravvenzioni
commesse dai progettisti e costruttori)

1. I progettisti e i costruttori sono puniti:
a) con l'ammenda da lire 1.000.000 a

lire 1.500.000 per la inosservanza delle
norme di cui all'articolo 14;
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b) nei casi di maggiore gravità, con
l'arresto fino a tre mesi.

Art. 160.

(Contravvenzioni commesse dai fomitori)

1. I forni tori sono puniti:

a) con l'ammenda da lire 1.000.000 a
lire 1.500.000 per la inosservanza delle
norme di cui all'articolo 15;

b) nei casi di maggiore gravità, con
l'arresto fino a tre mesi.

Art. 161.

(Contravvenzioni
commesse dagli installa tori)

1. Gli installatori sono puniti:

a) con l'ammenda da lire 1.000.000 a
lire 1.500.000 per la inosservanza delle
norme di cui all'articolo 16;

b) nei casi di maggiore gravità, con
l'arresto fino a tre mesi.
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ALLEGATO 1

1. Osservazioni preliminari

Il presente allegato si limita ad indicare soltanto le prescrizioni minime di

sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro.

2. Subilità e solidità

Gh edifiCI che ospitano I luoghi di lavoro devono essere stabtIi e possedere una sohdità che comsponda al
loro npo d'impiego.

3. Impianto elettrico

L'iÍnplanto elettrlco deve essere concepito e reahzzato ln modo da non costituire un pencolo d'incendio ed
esploslOne e far sì che le persone siano protette ln modo adeguato dai nschi di infortulUo che possono
essere causati da contam d1retti o indiremo

La concezione,la reahzzazlOne e la scelta del matenale e del dlsposltlvi di procezlone devono cener COntO
della tensione, del condn:1onamenri estern! e della competenza delle persone aventi accesso a parti
dell'impianto.

4. Vie e uscite di emergenza

4.1. Le vie e USCIte di emergenza devono nrnanere sgombre e sboccare tI piÙ rapidamente possibile all'aperto o
ID una zona di SJcurezza.

4.1. ln caso di pencolo turn I pose di lavoro devono pacer essere evacuan rapidamente e IDpiena sicurezza da
parce del lavoraton.

4.3. II numero, la ellsmbuZlone e le dimenslOlU delle vie e uSClce d'emergenza dipendono dall'uso,
dall'attrezzatura e dalle dimenslOtU del luoghi di lavoro, nonche dal numero maSSImo di persone che
possono essere presenti ID dern luoghi.

44. Le porte di emergenza devono apnrsi verso l'esterno.

Le porte di emergenza non devono essere chIUse, in modo da pacer essere aperre faCIlmente e
unmeellatamence da parce di qualSIasI persona che abbia bisogno di uclizzarle in caso di emergenza.

Le porte scorrevoli e le porte a bussola che COSntulsCono speClficamenre porte d'emergenza sono
viecate.

4.S. Le vie e USCItespecifiche di emergenza devono essere oggetto di una segnalenca conforme alle norme
n:wonali che hanno recepito la diremva 771 S76/CEE,

Detta segnaletica deve ess~ apposta nel luoghi appropnae ed essere durevole.

4.6. Le porte d'emergenza non devono essere chiuse a chiave. Le vie e uscite d'emergenza, nonché le vie di
arcolazione e le porte che vi danno accesso non devono essere osmme da oggem, in modo da pocer essere
unlizzate \J1ogni momento senza Impedimenn.

4.7. Le V1ee uscite d'emergenu che nchiedono un'illummazione devono essere docate di un'illummazione di
SIcurezza ell intensità sufficiente DO casi di guasto dell'impianto elettrico.

S. RilevazioDee lotta antinc:aJdio

5.1. A seconda delle dimensiOni e dell'uso degli edifici, delle attrezzature presenri, delle caratterirnche fisiche e
c!umJche delle sostanze pn:scnti, nonché del numero maSSImo di persone che possono essere presenn, i

luoghi di lavoro devono essere docari di disposièV1 adeguati per combattere l'incendio, e se del caso, di
rilevatori di incendio e di sÍStemt di allarme.
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5.2. I dlsposlcvi non automanCl di lotta annncendio devono essere facilmente accessibili e un)¡zzabùl.

~SSI devono essere oggetto di una segnalenca conforme alle regole nazionali che hanno recepito la
dlremva ï7/S76/CEE.

Questa segnalecca deve essere apposta nei luoghi appropnan ed essere durevole.

6. Aerazione dei luoghi di lavoro chiuSI

6.1. Nei luoghi. di lavoro chiusi, è n~sano far si che, tenendo conto dei metodi di lavoro e degli sforzi fisici ai
quali sono sottopOsti i lavoratori, essi dispongano cUaria salubre In quantità sufficiente.

Se V1eneutilizzatO un impianto d'acrazione, esso deve essere sempre mantenuto funZ1onante.

Ogni eventuale guasto deve essere segnalato da un sistema di conrrolla, quando CiÒsia necessano per
salvaguardare la salute dei lavorarari.

6.2. Se unplanri di condizionamento dell'ana o di ventÙaZ10ne meccanica sono ualizzan, essI devono
funzionare In modo che i lavoraton non sIano esposa a correnti d'ana fasticUose.

QualsIasi sedimento o sporCIZia che potrebbe comportare un pencola Immediato per la salute dei
lavoratori dovuto all'inqumamento dell'ana respirata deve essere ehmmato rapIdamente.

7. Temperarura dei locali

7.1. La temperarura nC!locali di lavoro deve essere adeguata all'organismo-umano durante ù tempo di lavoro,
tenuta conto dC! metodi di lavoro applicaa e degli sforzi fisICIunposn allavoraton.

7.2. La temperarura dei locali di riposo, dei locali per il personale di sorveglianza, dei seI"V1ZI19iemci. delle
mense e del locali cU pronto soccorso deve essere conforme alla desanazlOne speclnca di questi
locali.

i.3. Le finestre, i luceman e le paren verrate devono permenere di eVitare un soleggiamento eccessIvo dc'
iuogÌII di ¡avaro, tenendo contO oei apo QI arnVIta e deila narura del luogo di lavoro.

8. illuminazione narurale e arnficiale dei locali

8.1. I luoghi di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufnClenre luce narurale ed essere dotan
cUdisposiriVI che consentano un 'illumin3Z1one arnfiClale adeguata per salvaguardare la sicurezza e la
salute dei lavoratori.

8.2. Gli implann di illumm3Z1one dei locali di lavoro e delle vie di Clrcolazionc devono esscre Installati m modo
che il apo d'illumin3Z1onc previsto non rappresena un nschio di mforrumo per i lavoratori.

8.3. I luoghi di lavoro nCI quali i lavoraton sono parncolarrnenre esposti a nschi ID caso di guasto
dell'illumm3Z1one artifiCIale, devono disporre di un'illumID3Z1one di sicurezza di suffiCIente intensità.

9. Pavimenti, muri, soffiai e terri dei locali

9.1. I pa~enri dei locali devono essere esena da proruberanze, caVItà o piani IDdinan pericolosi; devono
essere fissi, scabili e annsdrucciolevoli.

I luoghi di lavoro in cui sono installati posò di lavoro devono essere provvisti di un isolamento termico
suffiCIente, tenuto conto del tipo di impresa c dell'attività fisica dei lavoratori.

9.2. Le superfiá dei pavimenti, dei muri e dei soffiai nei locali devono essere tali da potcr essere pulite e deterse

per onenere condizioni adeguate dígiene.

9.J. Le parea aasparenti o rraslucide, in particolare le pareó complcramenrc vcrrate, nei locali o nelle
viananze dei posò di lavoro c delle YÌe di àrcolazioDe devono escre chiaramente segnalate e cosatuite da
materiali di siaarezza 0VYeI0 essere separate dai posò di lavoro e dalle vie di ci.rcol3Z1one succitati, in
modo tale che i lavoraton Don possano enrrare in contano con le parca né essere feric qualora esse
vadano ID frantumi.

~

9.4. L'aa:esso ai retti cosòtuiti da matenali nODsufficientementc ICSlStentipuò essere autorizz.ato soltanto sc
SODOforrute attreZZaNte che permettanO di esegw« il lavoro in rutta Slcurcua.
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10. F1I1estre e luceman dei locah

10.1. Le Mestre, tlucernan e i dlsposmvl di ventilazIOne devono porer essere apert:, chiusI. regoìan e nssan dal
lavoraton 111tutta sicurezza. Quando SOlIO apero, essI non devono essere posIZIOna n In modo da
cosnnure un pencoio per i lavoraton.

10.2. Le finestre e i lucernari devono essere concepiti congIUntamente con l'attrezzatura o doun dI dlsposmvl
che consentano la loro pu}¡rura senza nschl per I lavoraton che effettUano tale lavoro, nonché per i
lavoraton presenn nd1'edlfiao e Intorno ad esso.

11. Pone e pononi

11.1. La posIZione, il numero, i matenah dl reallzzaz¡one e le dImensIOm ddie pone e del portom sono
determmati dalla namra e dall'uso del local! o degli spazi.

11.2. Sulle porte trasparenti deve essere apposto un segno mdlcanvo all'altezza degli occhi.

11.3. Le pone e i ponorn a battente devono essere trasparenn o essere munm dI panndll trasparenn.

Il.4. Se le superfie trasparenn o trasluede di porre e portom non sono cosntulte da matenah di sIcurezza e c'è
da temere che i lavoraton possano essere fenn se una pona o un ponone va 111ttantutru, dette superfie
devono essere protette contro lo sfondamento.

Il.5. Le porte scorrevoli devono dIsporre dI un Sistema di slcurc:zz.a che impedisca loro dI usere dalle guIde e di
cadere.

11.6. Le pone e i portom che si aprono verso l'alto devono disporre di un sistema di sicurezza che ImpedIsca
loro dI ncadere.

11.7. Le porte Situate sul percorso delle vIe di emergenza devono essere contrassegnate In marnera
appropnata.

Esse devono poter essere aperte ad Ogni momento dall"mterno senza aiuto speciale.

Quando i luoghi dI lavoro sono occupan, le porre devono porer essere aperte.

E.b.

11.9.

12.

12.1.

Il.1.

12.3.

12.4.

1JDmealatamente accanto al portom aesnnan essenzIalmente alla CIrcolazIone del veIcoli devono eSiStere,
a meno che il passaggio del pedom sia Sicuro, porte per la circolazIOne cel pedoni cne cevono essere
segnalate In modo visibile e essere sgombre In permanenza.

Le porte e I pononl meccanla devono funzionare senza rischi di mforrum per I lavoraton.

EssI debbono essere munItI cÌ1dlsposmvl di arresto di emergenza facùmente Icennncabih ed accesslblh e
poter essere apene ancne manualmente, salvo che SI aprano automaticamente In caso di mancanza dI
corrente.

Vie dI circola:uone ~ zone dI pericolo

Le vie dI CIrcolazione, comprese scale, scale nsse e banchme e rampe di canco. devono essere Situate
calcolate 111modo tale che I pedoni o I velcoh possano un}¡zzarle faaimente In piena sIcurezza e
conformemente alla loro desnnazlone e che I lavoraton operanti nelle "Iananze di queste "Ie dI
CIrcolazIone non corrano alcun nschlo.

li calcolo delle d1rnensloru ddle vie di arcoiaZlone per persone elo mera dovrà basarsI sul numero
poterwale di utenti e sul ripo di IlIlpresa.

Qualora sulle vie di CIrcolazione siano utihz.zan mezZIdI trasporto, dovrà essere prevIsta per i pedorn una
dIstanza dI Sicurezza suffieente.

Le vie di circolazione destInate ai veicoli devono,passare ad una distanza sufficente da porte, pOrtoni,
passaggi per pedoni, corridoi e scale.

Ndla misura in cui l'uso e l'attrezzatura dei locali lo esigano per garanrire la protezione dei lavoratori, il
tracoato delle VIe dI arcolaz¡one deve essere evldenz¡ato.

12.5. Se i luoghi di lavoro comportano zone a nschlO In furwone ddla natura del lavoro e presentano nschl di
cadute dei lavoratori o nschl dI cadute d'oggem, tali luoghi dovranno esserc doran, ndla mIsura dd
possibile, dl dlspositivi per IlIlpedire che i lavoratori non autonzuti possano accedere a dette lone.

Dcvono essere prese misure appropnatc per proteggere i lavoratori autorizzati ad accedere allc lane a
nschlo.

Le zone a nschlo dcvono esserc segnalate ID modo churamente \'�síbìle.
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13. Misure specüiche per le scale e I marcIapIedI mobili

14.

14.1.

14.2.

14.3.

15.

15.1.

15.2.

Le scaJe e I marClaple¿1 mobilt devono funzIOnare tn pIena sIcurezza.

EssI devono essere mumti de¡"necessari disposinvl dI sIcurezza.

EssI devono possedere dispositivl dI arresto di emergenza facilmente Idennncabilt e acceSSIbIli.

Banchine e rampe di carico

Le banchtne e rampe dt canco devono essere adeguate alle dtmenslOni del canchl trasportati.

Le banchIDe di canco devono dIsporre di almeno un'usctta.

Ove sIa tecmcamente possibile, le banchIDe dI carICOche superano una certa lunghezza devono dtsporre dt
un 'usClta a Clascuna estremItà.

Le rampe dt canco devono offnre, per quanto possIbile, una sIcurezza tale da eV1tare che l lavoratori
possano cadere.

Dimensioni e volume d'aria nei locali, spazio per la libertà di movimento sul poStO di lavoro

I localt di lavoro devono avere una superfiCle, un'altezza e un volume d'ana tait da pennettere ai
lavoraton di esegulfe il lavoro senza nschl per la SIcurezza, la salute e li benessere.

Le dtmensloIU della superfiCIe libera senu mobilI del posto di lavoro devono essere caJcolate ID modo tale
che il personale disponga di suffiCIente libertà di movImento per le sue arnV1tà.

Se questo enteno nun può essere nspettato per monvi propn al posto dI lavoro, il lavoratore deve poter
dIsporre nelle VlCtnanze dd suo pOStO di lavoro dt un altro spazIO hbero suffiCIente.

16. Locali di nposo

16.1. Quando la sicurezza e la salute dei lavoraton, segnatamente a causa del tipO di amvtta o del numero del
lavoraton, superiore ad un detenntnato hmtte. Io nchledano, I lavoraton devono porer dtsporre di un

locale di nposo facilmente accessibIle.

Questa dIsposIZIone non SI apphca quando li personale lavora tn ufncl o ID analoghI !ocah ¿¡lavoro che

offrano equlvalenn possibihrà dI nposo durante la pausa

16.2. I locah di nposo devono avere dImensIOm sufnClentl e essere dorarl dI un numero di ravoh e dI sedlh con
schIenale tn funzIOne del numero del lavoraton.

16.3. Nel locali dI nposo SIdevono adottare mIsure adeguare per la prorezlOne del non fumaton contro gli
Inconvemenn dd fumo.

16.4. Quando il rempo dI lavoro è mrerrotto regolarmente e frequentemente e non eSIstono locah di nposo,
devono essere messI a diSposizIone dd personale alm locah afnnché quesn possa sogglomarn durante
l'mterruzlOne dd lavoro nd caso tn CUIla sIcurezza o la salute del lavoraton lo eSIga.

In dem locah e opportuno prevedere mIsure adeguare per la prorezlone del non fumaron contro gh
Inconvemenn del fumo.

17. Donne incinte e madri che allanano

Le dorme Incinte e le madri che allaruno devono avere la possibilità dt nposarsl In poSlZlone cÌ1Stesa In
condiZJoni appropnate.

18. Servizi sanitari

18.1. SpogliatoI e armad, per il lIestuzno

18.1.1. Spoghatol appropnari devono essere messI a dtsposlZJone dellavoraton quando qUest1devono tndossare
mdumenc di lavoro speCIali e non SIpossa loro cluedere, per ragJom dt salute o di decenu. dt cambiafS1tn
un altro locale.

Gli spogharoi devono essere faciìmente accessibili. avere una apaCltà su!ñaente ed essere mumn di
sedih.
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18.1.2. Gli spogharal devono avere dimensIoni sufflcu:nn ed essere dotan di amezzarure che consentano a
CIascun lavorarore di chiudere a chiave l propn mdumenn durante il rempo di lavoro.

Ove le C1Tcosunze Io nchledano (ad esempiO, sosranze pencoJose, umidità, sporczla), gli armadi per gli
indumenn da lavoro devono essere separo da quelh per gli mdumentl pnvan.

18.1.3. Spogliarol separati o un'utilizzazione separara degli Stessi devono essere previsti per gli UOrntnl e per Je
donne.

18.1.4. Qualora gli spogliarol non risulono necessan al sensI del pUntO 8.1.1, ciascun Javorarore deve parer
disporre di uno SpaziO per nporre I propn lIldumenn

18.2. Docce, lavabI

18.2.1. Docce sufficenci ed appropnare devono essere messe a disposIZione del lavorarori quando il npo dI
attività o la salubnrà Io eSigano.

Devono essere previsti locali per le docce separan per uomini e donne O un'utihzzazlone separara degli
sressl.

18.2.2. I locali delle docce devono avere dlmenslOnI sufflClenn per permettere a CIascun lavorarore di rasserrarsi
senza lmpaCCl e m conàizlOnI appropnare di Igiene.

Le docce devono essere dotare di acqua corrente calda e fredda.

18.2.3. Qualora le docce non nsultmo necessane ai sensI del punto 18.2.1, pnmo comma, nelle vicinanze del
poSti di lavoro devono essere collocan lavabi suffiaentl ed appropnan con acqua corrente calda, se

necessano.

Devono essere previsti lavabi separan per UOrntlll e donne ovvero un'utilizzazIone separara dei lavabi,
qualora ciò sia neceSS3TlO per motIVI di decenza.

18.2.4. Benché siano locali separati, Je docce o i lavabi e gli spogliarol devono facilmente comunicare tra
loro.

-18.3. GabineTtI e lavabI

I lavoraron devono disporre III prosslmlrà del loro posn di lavoro dei locali di nposo, degli spogharol,
delle docce o lavabi di locali specali dotan di un numero suffiCIente dI gabmem e di lavabi.

Per uomlIll e donne devono essere vrevlsn gabmettÎ sevaraD o un 'urlì¡zzaZlOne sevarata degli steSsI

19. Locali adibin al pronro soccorso

19.1. Qualora l'unponanza dei locali. il DpO di amvltà III essI svolra a la frequenza degli mfonunl Io nchledano,
occorre prevedere uno o piÙ locali adibm al pronto soccorso.

19.1. I locali adlbin al pronto soccorso devono essere dotarl di apparecchi e di marenaJe di pronto soccorso
I1lCÌlspensabili ed essere fac1lmente acceSSIbili con bareUe.

EssI devono essere oggetto di una segnaletica confonne alle regole nazionali che hanno receplro la
dlremva 77/576/CEE.

19.3. Il marenale di pronto soccorso deve maitre essere disponibile m rum I luoghI m CUIJe condizIoni di lavoro
Jo nchledano.

Esso deve essere oggetto di una segnaletica appropnara e deve essere faalmente accessIbile.

20. Lavorarori portatori di handicap

I luoghi di lavoro devono essere srrurruran tenendo COnto, se del caso, di evenruali lavorarori portarori di
handicap.

QueSto obbligo vige in parocolare per le pone, le vie di circolazione. le scale, le docce, i lavaral. i gablIlem

c I pOSti di lavoro utiltzzan od occupan dJfertamente da lavoraton ponatori di handicap.

21. Luoghi di lavoro eslerni (disposizioni panicolari)

21.1. I posti di lavoro. le vie di crcolazione c altri luoghi o impianti aU'apeno utiliuan od OCCUpatidal
lavoratori duranre le loro amvltà devono essere concepiti IIImodo tale che la arcolazlone dei pedona e dei
veicoli possa avvemre In modo sicuro.
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l punti 12, 13 e 14 sono altresì applicabih alle vie di arcolazione prinapah sul terreno dell'unpresa (vie di
arcolulone che pOrtanO a posti di lavoro fissi), alle VIe dl arcolazione utiliz.z.ate per la regolare
manutenzJone e sorveghanza degli implanti dell'Impresa, nonché alle banchme dl canco.

n punto 12 si appbca per analogia ai luoghi di lavoro esterni.

21.2. l luoghi di lavoro all'apcrro devono essere opportUnamente illuminati con luce artificiale quando la luce
del giorno non è suffiaente.

21.3. Quando i lavoratori occupano posti di lavoro all'aperto, questi posti devono essere strUrrurati, per
quanto possibile, in modo tale che i lavoratori:

a) sIano protCttÍ contrO gli agenti armosfcria e, se necessario, contro la caduta di oggetti;

b) non siano esposti a livelli sonori nocivi o ad agenti esterni nocivi (ad esempio, gas, vapori,
polveri);

c) possano abbandonare rapidamente il posto di lavoro in caso di pencola o possano essere soccorsi
rapidamente;

d) non possano scivolare o cadere.
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ALLEGA TO 2

********

1. Requisiti essenziali di sicurezza

l.I. Considerazioni generali

l.I.! DefimzlOnI

Ai sensi del presente codice si intende per:

1. .Zon~ p~ncolose., qualsiasi tona anïnt~rno cl o in prossimità di una macchina in cui la pr~s~nta di
una p~rsona esposta costiruisca un rischio per la sicur~ua ~ la sa]ut~ dI dena p~rsona.

2. .P~rsona ~sPO~ta., qualsiasi persona ch~ si trovi int~ram~nt~ o in pane in una tona perico-
losa.

3. .Operator~., la o Ic person~ incaricat~ di installar~, di {ar (untIOnare, di regolar~, di es~guire la
manutentione, di pulir~, di riparar~ ~ di uasponar~ una macchina.

1.1,2. PnnCIPt d'integra:Ìone de//4 sicure=:..:

a) Per Costru~one, le macchine de\'ono essere an~ a funzIonare, ad es~ere regolate e a s¡;b¡re Ja
manut~nzlone senta che tali operazIoni, se ~{fe:ruate nelle conditIon! pr~\'iste daJ {abbncante,
espongano a rischi Je persone.

Le misur~ adonate devono avere lo scopo di eliminare il rischio di in{ortunr durante resistenza
pr~vedibiJe dcna maccllina, comprcse I~fasI di montaggio e smontaggio anche se taJ~ris.:hio (osse la
consegucnta di una siruazione anormaJc prcvcdiblle.

b) Pcr la scclta delle solu~oni più oppol'TUne i] {abbricantc de\'e applicare i segucnti principi,
nclJ'ordine indicato:
~ eliminare o ridurre i rischi ncl miglior:modo possibiJe (int~grazione d~lla sicureua nella

progenazione c nella cosuution~ 'dena m"':äcchina)¡

adonare I~ misure di protezione n~cessarie nei confronti dei rischi che non possono essere
eliminati;

informarc gli utilizza tori dei rischi residui do\'uti all'incompleta efficacia delle misurc di
prote~one adonate, indicare sc è richiesta una formnionc particolare e segnalare se è
necessario prevedere un dispositivo di protetione individuaJe.

c) In sede di progena~one e di costruzione della macchina, nonch~ all'atto d~lIa reda~one delle
iStruzioni per l'uso, il fabbricante de\'e considerare non soltanto l'uso normale della macchina, ma
anche l'uso della macchina rapone\'olmentc pre\'edibile,

La macchina de\'e cssere progettata in modo da e\'itare che sia utiliuau anormalmente, se cib pub
componare un rischio. Negli altri casi le iStruzioni per l'uso dC"ono richiamare l'attenzione
deU'utilizzatore sulle conuoindic:u.ioni nelruso dclla macchina che potrebbero, in base alrespe-
ricnu, presentarsi,

d) N~lIe condizioni d'uso prC"iste dC"ono essere ridotti al minimo possib;le il ¿iu¡;io, la fatica e le
tensioni psichiche (suess) deU'operatore, tenuro conto dei prinapi dell'er¡;onomia.

e) All'ano della pro¡cna~one e della costruzione il fabbricante deve tener conio de¡1i obbliGhi imposti
aU'operatore dall'uso necessario o pre\'edibile delle artrezzarure di protezione indÌ\'iduali (ad
esempio: calurun, ¡uanti, ecc.).

C) La macchina deve essere {omita completa di rune le amezzarure e ¡;li accessori speciali essenziali per
poterla re¡;olare, esc¡;uirne la manutenzione e utilizzarla senu alcun rischio.
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1.1,3. M,lrtri4li t prodotti

1.1.4.

1.1.5.

u,

1.1,1.

1.2,2.

I maleriaü uriJiz.uri perla costn¡z.iont dtlla mac.china o i prodorn impitgati ed originati duranlt la SUI
utiJiuuiont non devono presenlarc rischi per la sicureua c la ulule dcllt persont tSP0$lt.

ln puticolarc, se vengono uuti dci fluidi, Ja macchina deve eucre progcnata c costrUita in modo di
poter esserc utilizuta scnu rischi dovuti al riempimcnto, all'utilizzazione, al recupero c all'c\'lcua-
liane,'

l/lumiruz;ione

D {abbricantt {ornisc.c un'illuminazIone incorporata adeguata allc operalioni do\,t, malgrado
un'illuminazione ambiente avente un \'Ilare normale, la mancanu di ule dispositivo porrebbe
determinare rischi,

D {abbricanre deve avere cura che non VI sIano lane ¿'ombra, abbaGlianti {astldiosi, né C£fern
stroboscopid pericolosi do\"Uti all'illuminazIone {omita daJ {abbncanre.

Gli organi interni cht devono esstrt ispezionati frequentemenre devono essC{t mUniti di opportUni
disposlmi dj illuminazIone; lo $lCSSOdIcasi per Ic zone di regolaziont c dl manulenZJone.

ProgeNazione de/la macchma ai fini dllrasporto

La macchina o dascuno dei suoi di"eui eJemenn de\'e:

pOler essere traspOrtala in modo sicuro

essere imballata o progenala per esscre Immagazzmata m modo sicuro c scnza delerioramenti (per
esempIo: suffìC1ente stablhtà, suppom speciali, ecc.).

Sc la massa, Ic dimensioni o la {orma della macchma o del SUOI \'an elemenn non ne comentono Jo
spostamento a mano, la macchina o C1ascuno dei SUOI "an elcmentl dc\'e esscre:

munita di acccssori chc consentano di aUcrrarla con un mczzo dI soJ!C\'amento;

progcttata in modo da conscnnre ù fjss~gg¡o dl dcrri aeccssori (ad cscmplo: fan fiJcnan;,

di forma talc chc I normah mezzi di sollc\ amcnlo possano adanan'lsl {acIJmenrc.

Sc Ja macchina o uno del SUOIelcmcnn possono csscrc rrasportan a mano, cssa dcvc csserc:

fadlmente sposta bile,

munit~ dj dlspositivt di presa (ad esempio: mamglie, ccc.) chc nc consentano Il traspono in runa
sIcurezza.

Sana ncccssanc disposmoni spcclali pcr IJ uasporto dl utcnslli c/o di paf71 di macchmc, anche Jcggcn,
porcnzialmcntc pericoJosi ¡(orma, marena, ccc.).

Comandi

Sicure;;:a ed affidab,lt¡4 dCI SISle"" dI,ornando

I sistem-Idi comando de\'ono essere progettati c costrUiti m modo da essere ~a!1tosicuri ed affidabili da
e\irare qualsiasi slruaz.ione penco]osa. Essi devono in pamcolare essere progettati c costruiti in
modo:

che resistano alle sollecitazioni normali di ser\'itio e agli agenn esterni,

~e non si produca.no SITuazioni pericolose in caso di êrrori di logIca nelle mano"rc.

Disposilivi di comando

I dispositi\'i di comando devono essere:

chiaramente visibili, indi\'iduabì1i ed evenrua]mente conrrassc¡;nari da una marcaNra adana,

disposti in modo da garannré una mano"ra sicura, univoca e rapIda,

progettati in modo raIe che il mo\.imento dcl dispositivo di comando sia coereme con l'ulone del
comando,

siNati fuori delle zone peric%se uanne il caso, all'occorrenza, di uluni organi, come un arresto di
emergenti, una console di apprendimento per i robot,

sisremad in modo che la loro mano\'ra non causi rischi supplementari,

progcttati o protetti in modo che l'azione comandata, sc campana un rischio, non possa a,'er luogo
senza una manona intenzionale,

fabbricati in modo da resislere agH sforzi pre"edibì1i; particolare ancnzione sarà data ai dlSpoSlthi
dl arresro dj emergcnu che possono esstre soggerri a grossi sforzi.
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1.2.3.

1.2.4.

Se UDdispositivo di comando ~ proge:nato e:cosC'Uito pei consentire: ,'arie: nioni diffe:renti. vale: a dire: se
la sua uione: ~ univoca (ad ncmpio: utilizzazione: di tasti. c:cc.). razione: comandata deve: essere

chiarame:nte: indicata e:, all'occorrc:nu. confe:nnata.

u posizione: e:la corsa de:i dispositivi di comando, nonché lo sfono richie:sto devono essere compatibili

con l'azione: comandata, tene:ndo conto de:i principi e:rgonomici. Si deve: te:ne:r conto de:gli obblighi
dovuti all'uso ne:cessario e: preve:dibile di dispositi,i di prote:zione: individuale: (ad esempio: calzarure,
guanti, ecc.).

u macehina de:ve esse:re: munita di dispositivi di segnalaZione (quadranti, se:gnali, e:ce.) e:indièazioni la

cui conoscenza ~ ne:cessaria per un funzioname:nto sicuro. Da! posto di comando l'operatore: deve: poter
ve:de:re l'indicazione: dei suddetti dispositivi.

Da! pOSto di comando principale l'ope:rator..c: de:ve pote:r essere: in grado di assicurarsi dell'asse:nza di
persone: e:sposte: nelle zone di rischio.

Se ciò fossc impossibile, il sistema di comando de:ve: esscre: progenato e costNirO in modo che: ogni
messa in marcia sia pre:ceduu da un segnale di a\'\'ertimento sonoro elo \'isivo, La persona esposta de:ve
avere il tempo e: i me:zzi per impedire rapidamente: l'a\'\'iamento della macchina.

AWÌ4mento

L'aV\'iamento di una macchina deve: essere p5ssibüe soltanto con una azione: volontaria su un
disposItivo di comando pre:visto a ta! fine:.

Lo stesso dicasi

~ pe:r la rimessa in marcia dopo un arresto, indipendentemente: daJl'origine,

~ per il comando di una modifica rile\'ante deJle: condizioni di funzionamento (ad esempio: ve:locità,
pressione:, ecc.),

sa!\'o se questa rime:ssa in marcia o questa modifica dclle: condizioni di funzionamento non prese:nti
aleun rischio per le persone esposte.

La rimessa in marcia o la modifica dcllc condizioni di funzioname:nto risuhanti dalla nonnale sequenza
di un ciclo automatico non riguarda questo rcquisito essenziale:.

Sc UDa macchina dispone di più dispositivi di comando dell'a\'\;amento e: se, di conscguenza, Gli
ope:ratori possono menersi reciprocamente in pericolo, de\'ono essere pre\isti disposithi complemen-
tari per escludere questo rischio (ad esempio: dispositivi di conva!ida o sciettari che conscntono il
funzionamento di UDsolo dispositivo di a",iamcnto per volta).

La rimcssa in funzionamento automatico di un impianto automatiuato dopo un arresto deve poter
essere cffettUata facilmente, dopo che: sono soddisfatte le condizioni di sieureua.

DisposirJllo di "rresto

Arresto normale

Ogni maccbina dc\'c esscrc munita di un dispositivo di comando cbc conscnta l'arrcsto ge:nera!e in
condizioni di sicurezza.

Ogni pOstO di lavoro dcv~ essere munira di un:ïlispositivo di comando che conscnta di arrestare, in
funzionc dei rischi esistenti, rurti gli dementi mobili della macchina o unicamcnte: parti di essi, in modo
che la macchina sia in siruazione di sicure:ua. L'ordinc di arresto della macchina de\'e essere prioritario
rispeno agli ordini di a'...iamento.

Onenuto l'arresto dclla macchina o dei suoi clementi pericolosI, si deve intcrrompere l'alimentazione
de:gli monatori.

.

Arresto di emergenza

Ogni macchina de:ve essere munita di uno o più disposirivi di arresto di emergenza che consentano di
e:vitare siruazioni di pericolo che:rischino di prodursi imminente:mente: o che si sriano producendo. Sono
escluse da quest'obbligo:

le macchine per le quali il dispositivo di arresto di e:mergenza non può ridurre: il riscbio perché non
riduce il tempo per ottenere l'arresto nonnale oppure pe:rché nODpenne:ne di prendcre le misure
specifiche che il rischio richiede.

le macchine ponatili c quelle a guida manuale.

Dmo dispositivo deve:

comprendere dispositivi di comando chiaramcnte indÏ\iduabili. ben ,'isibili e rapidamente
acum'biJi.

provocare l'arresto del processo pericoloso ncl tempo più breve possibile. scnu aeare rischi
supplementari.

~ evenrua!mmte:a'...iare. o pennenere di a\'\iare, alcuni mo,imentÎ di sa!\'a¡;uardia.
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U dispoSitivO di arresto di cmeTienu deve runanere bloccato; Il suo ripnstlno può essere e{{erruato
soltanto mediante un'apposita manovra c non dcve rinviare la macchina, ma soltanto autoriuare una
rimessa in Euntione; esso non deve avviare la funtioDe di arresto prima di essere in positione
bloccata.

Impianti complessi

Nd aso di macchine 'o di dementi di macchine progettan per lavorare assemblati, il labbriante deve
proiettare c conuollare la macchina in modo t~e che i dispositivi di arresto, compreso l'arresto di
emcrgenu, possano bloccare non soltanto la macchina ma anche tunc Je arncz.tature a \'alle cIo a
monte qu~ora il loro mantemmento m funtione COstlNlsse un pericolo.

1.2.5. Selenort modizIe di ¡,,"vonamento L

D modo di comando selctionato de,'e a\'cre la pnomi su NttI gli alm SIStCrru di comando, s~\'o rarresto
di cmergenu.

Se la macchina è stata progettau c castr111la per conscnnre il funzionamento o il comando multimodale
e presenta div¿rsi livelli di sicurcua (ad cscmpio: per consennre la regolaZJone, la manutentlOne,

l'ispCZlone, ecc.), essa deve essere cquipagglara di un sclettore modale che possa esscre blocuto in
CIascuna posdone dI funzjonamcnto, A aascuna posizione dcl scIenore corrISponderà un solo modo dI
comando o di funz.¡onamcnro,

D seJenore può essere SOSCtultO da alm mezzi di selezione che consenrano di limi rare l'utlliuaZJone dI
t~une funZJoni ddla macchina ad alcunc <:ategone dI operaton (ad escrnplo: codiCI di acccsso a talune
funzioru di comandI numcric, ecc,),

Se per aJcune operazioni Ja macchIna de\'e porcr funzlonarc con i dlSpOSltIVIdi protczionc neurrabzzan,
il selcnore modale dcve s,multaneamcnte:

escludere ù comando auromanco,

autonzzare I mO"lmenc soltanto mcdlan:e dlsposlD\'I di comando che necessitano un'azIone
continua ra,

auroriuare il funzionamento degli elementi mobili pencolosl sohanto in condlZJom dI slcurczza
migliorare (ad esempio, ,cIoclta ndotta, sforzo ndono, a unerrruttcnza o altre disposIZIoni
adeguare) evitando inschl dem'ann dalle scqucnze conesa!e;

"Ieruc qualsiasi movImento che po!rcbbe presentare un pcncolo, se ,'oJontanamente o in\'oIon-
ranamCT1reagIsse sui senson Interm dclla macchma,

Inoltre ~ pOstO di manO\ ra, l'operarore de\'c a\'cre la padronanza del funzlonamcnto deSb ekmenn sui
qU~1 agisce,

1.2,6, AvaMa del ClrculIO dl alimmta::;ont d, 'nergl':

l'interruzione, il ripnstino dopo un'm¡crruZJone o la nriazione, mdipendcntemente dal senso,
delJ'~imentazione di energia della macchlOa non de,'c creare SItuazIoni pencolose.

In panicolarc occorrc e"ltare:

l'a\'\'iamento intempestivo,

l'impedimento dell'arreSto della macchina se l'ordine è già suro daro,

la <:aduta o l'espulsione cù un eJememo mobIle dcHa macchina o di un pcz.z.o della macchina,

l'impedimento dell'arreSto auromarlco o manuale degli elcmenti mobili di qu:Lisiasl tipo,

!'inc£fiCÎenza dei dispositivi dl prorczione,

1.2.7. .-\vana dtl circuIto di comando

Un'anomalia della logica dd circuito di comando, un'anna o un detenoramcnto dd Circuito di
comando non de,'ono creare. sItuazioni pericolose.

In particolue occorre e\'itare:

l'a,'\'iamenro intempestivo,

J'impedimento ddJ'arresro dcHa macchina se l'ordine è già stato daro,

la cadura o l'espulsione di un elEmcnto mobùe dclla macchma o di un pezz.o della macchina,

l'impedimento ddl'arresro auromatlco o manuaIe de¡;H clementi mobiJi di qualsiasi tipo,

l'inefficacia dci dlspositi,'j di prolczlone.
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1.2.8. Software

u.

1.3.1.

1.3.2.

1.3.3.

U .4.

1.3.5.

1.3.6.

n o50m..'ueo di dialogo ua opeutore C sistema di comando o di controllo di una macd1ina dcve eucre
progetuto UI modo che sia di (aciJe unpiego.

Misure di prolezioDe conuo i rischi meccanici

SubilltJ

la macchina, elemenn ed a~rez.uture compresi, deve essere progettata c costnma In modo che, nelle
condizioni di funzionamento previste (e\"entualmente tenendo COntO de!1e condizioni dlmatiche),1a sua
stabùltà sia tale da consentlrne l'UtÙIZZ2jlone senza n.schio di rovesciamento, di caduu o di
spoStamento mtempestlvo.

Se la (orma stessa della macchina o la sua mstaUazlone non garantIScono su(fioenre stablJita, de\'ono

essere pr,,'isn ed mdlCati neUe ismu..iotÙ per ¡'uso appositi mezzI di fissaggio.

Rischio di ,oflla/l dur/lnte l/ furr:;Jon:Imcnlo

Gli dementi deUa macchina, nonché i Joro or1;ana di coUe¡;amemo devono rCSlstere a¡;li S(OfZl CUI
deyono essere sottoposti durante l'utùlz.uzlone prensta dal (abbncame.

l matenall uullzzatl devono presentare carattenmcne d, resIStenza suffìC1cntl ed aòeg\Jate aU'amblente
di utilizzaZIone prensto ¿al (abbtlcante, in particolare per quanto concerne I (enomena di fatica, di
in\'ccchlamento, di corrosIone C di abrasIone.

11(abbncante mdlcherà nclle IStruZlOru per l'uso I Upl C le frequenu deHe ispezioni c manurenZlonl
nccessane per mOtl\'i di sicurezza. E¡;h mdlchera e\"enrualmente I pezzI so¡;gem ad usura, non che I
enten dl sosnruzione.

Se, nonostante le precauzIoni prese (ad esempio ncl caso de!1e mole), sussls:ono nsehl di esplosione o di

rOINu. gli eJememi mobili m quesnone de\'ono essere mon:atl c prote:n m modo che I loro e\CnN41i
frammenti \'ensano uanenun.

Le rubazlona tlSlde o clasnc:he conteneml flUidi, m pamco!are ad alta preSSione, do\'ranno poter
sopponarc le soUecJtazionl Interne ed esterne pre\ Is:e c saranno solidamente fissate elo protene Ó
qualsiasi tipo di dannespamenlo esterno; opporrune precauzloru saran:¡o prese affinché, in caso di
rOINn, esse non presennno rischi (mo\"lmentl bruschi, gcm ad alta preSSione, ecc.).

In caso di alimentazione automatica dd matenale da la\"orare \'etSo l'utensile, de\'ono essere soddlsfar.e
Je seguenti condizioni per e\'lure nschi per le persone esposte (ad esempio: rOITUradeU'u:enslle):

al momento dd contatto ulensùl/pezzo, l'utenslje deve aver raggiunto le sue normali condizioni di
Inoro,

al momento deU'a\'\'lamento cIo deU'arresto deU'uIensl]e (volontario o accldenlale), Il mO\lmento
di 41imentazlone e il mO\'lmento ddl'utenslle debbono essere coordman.

RISchi do~'utl :II//I c/ldut/l e /11//1prolCt.IOne di 2.ggutl

De\'ono essere prese precauzioni per evitare la cadura o la proiezione di oggem (pew lavorati, utensIli,
uucioli, frammenti, residui ecc.) che possono presentare un rischio.

RIschi dovuti /I super/lei. spIgoli ed :Ingoll

Gli clementi accessibili della macchina devono essere privI, entro i limm consentiti dalle loro funzwni,
di angoli acuti c di spIgoli \,\.j, nonché di superfici rugose che possono causare Jesioni.

RischI dOl'utl :III~ m/l"hme combmat~

Quando la macchina è pre\'ista per poter eseguire di\'ersi tipi di operazioni con ripresa manua]e del
pezzo fra ogni operazione (macchina combinata), essa deve essere progerrau c cosuuita in modo che
ciascun elemento possa essere utiliz.uto separatamente senza che gli alui clementi costituiscano un
pericolo o un impedimento per la persona esposta.

A tal fine gH elementi che non siano protetti d,,'ono poter essere messI In moto o arrestati
indh'idualmente.

Rischi do~'utl /Ille v/lri/l:;Joni di ve/ocll': di Tou::ont dcgli utens'¡i

Quando la macchina t progettata per e((ettuare oper!,-zioni in condiZIoni di impiego di"crse (ad

esempio: in materia di \ elocit2 e di alimentazione), deve essere progettata c costruita m modo che Ja

secha e la regclazione di tali condizIoni possano essere eUettuate in modo sicuro c affidabl]e.
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1,3.7.. Prcvell~one dei rischi dowti afll elm/elln mob,li

Cli eIanenti mobili deUa mac.china devono asae prosettati, amruiti e disposn per evitare i rischi
oppure, se sussistono rischi, esscre munIti di protezioni o dispositivi di protezione in modo tale da
prevenire qualsiasi rischio di contatto chc poua provoc.arc infortUni.

1.3.8. ~elf4 di 11114prote:,ione contro i rischi dowti afli elementi mobili

Lc protcLioni o dispositivi di proletione uuti contro i rischi do\'Uti agli clementi mobIli devono cssere
sc.cJti in funtione deI rischio e((emvo. Per la $Celta si dc\'e neorrere alle segucnti indi~Lloni:

A. Elementi mobili di trasmissionc

U protCLioni progertate pcr-proteggerc le persone esposte al nsclu dO\'U!Í agli clemenn mob,h di
trasmissionc (ad csempio: pulegge, cinghie. ingranaggi, cremagliere, alberi di traSmISSIone, ecc.)
deyono essere:

sia deUe protezioni fisse, coneorrm al requisiti 1.4.1 c 1.4.2.1 i

sia delle protctioni mobili. con(orrm ai requisIti 1.4.1 c 1.4.2.2.A.

Sc si prcvedono frequenti IntervcnD dcve esscre scclta quest'ullJma soluzlonc.

B. EJcmenti mobdi chc partCClpano alla lavorazione

Le protezioni o i dispositn'l dI prOtcLlone progenatl per protcggcrc Jc personc espostc al nschi
provocati dagli clementi moblh che concorrono al lavoro (quali, ad esempIO, utcnslh da tagho,
clemenri mobIli dclle presse, cihndn, peul in corso di lavorazione, ecc.) dc"ono csserc:

pOSSlbilmcntc dcllc protczioni fissc, con(onm al requISlIJ 1.4.1 c 1.4.2.1;

oppure protczioni mobili con(on01 ai rcqulSltl 1.4.1 c 1.4.2.2.B o dispositlvi di protczlonc
quaJi i disposlti\.j scnslblli (ad cscmplo: rclé immatcriah, corn~ut.torl a :.ppcto), i dispoSltI\'¡
dI protezione che mantengono J'operatore a dlStanz. (OldesempIo: com.ndi . due mOlm), i
dJSposllJ\'1 di pro\Czione desnn.ti . Impedire .utom.ncamente l'.cccsso di runo o partc dd
corpo dell'opcr.tore alla zon. pericolosa, conformemente Ol]requISIti 1.4.1 c 1.4.3.

Tun.na. se talulU clemenn mobdi che partecIpano alla lavorazIone non possono essere resI
inaccess¡blh, intcramente o m pane, durante Il Joro funzIonamento a causa delle operazlom che
nchiedono J'mtervento delJ'operatore ln Joro prossimità, dern cIernenn, per quanto tecnicamentc
posslbl]e. dc\'ono esscre mumti:

di protezioni fisse, conformi ai requlsin 1.4.1 e 1.4.2.1 che Irnpedlsc.no l'accesso alle pam
dcSh clementi non urilizz.te per Ja ¡a\'orazlone,

c di protezIOni regoJ;¡blli, conformI ai requISIn 1.4.1 e 1.4.2.3 che hmltlno l'accesso a\Je pam
degli clemcnlJ mobili indlspens.b¡h alla lavoraZJone.

1.4. Caraneristichc richieste per le protezioni ed i dispositi,'¡ di proIezione

1.04.1. RequlS/ti gtntra/i

Le protezioni c i dispositi\'¡ di protezione:

dcyono essere di costrUzione robusta,

non de\'ono provo~re rischi supplementari,

Don devono esserc facilmente elusi o resi inc:fficaci,

de"ono essere siruati ad una distanza su(fìc:iente dalla zona pencolosa,

non de\'ono limitare più del necessario l'osservazione de! odo di la\'oro,

devono permenere gli interventi indispensabIli per l'insta!Juione cl o la sostlruzione degli attrew
nonché per i lavori di manutenzIone. !amltando però l'accesso soltanto al scttorc In cui d,,'e essere
efCettUato il lavoro c: sc possibile, scnza smontare la protezione o il dispositivo di protezione.

1.<1.2. Rtquisiti particolari per It protc:ionl

1.<1.2.1. Protezioni fisse

u protczioni fisse dc:vono essere fissate: sohdamente.

n loro fissaggio de\'e essere onenuto con sistemi che nchjedon~ J'uso di ulensili per Ja loro
apcnura.

Per quanto pOSSIbile,esse non devono pOlcr rimanc:re: alloro postO in mancanza dei Joro meui di
fissaggio.
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1 2.2. ProteziOlli mobili

A. u prolwoni mobili dd tipo A devono:
~ per quanlo possibile, rcstare unile alla macchina quando siallo apene;

csKl'e munile di un dispositivo di blocxag¡io che impedisc.a l'avviamento degli clementi mobili
sino a quando esse COlIscnlono l'ac:ccsso a derri elementi c inscrisc.a l'arrcslo non appena essc
nOli SOliOpiù in posizione di chiusura,

B. Le proluioni mobili del tipo B devono csKl'e progettale cd inscrite nd sislema di comando in modo
che:

la messa in mOlo degli dementi mobili non sia pOSSIbile fin tanto che l'operatore può
raggiungerli,

Ja persona esposta non possa acœdçre agli elementi mobili in movimento,

la loro regoluione nchieda un Inlervento volontano, ad esempio, J'usa di un attrezzo, di una
chiave. ecc.,

la mancanu o il mancato fun~ionamento di uno dci loro demenn Impedisca l'avviamento o
pro"odu l':uresto degli elementi mobl!i,

un ostacolo di naNTa adeguata garanusc.a una protezione in caso di rischio dI proiezione.

1. 2.3. Protezioni regola bili che limitano l'a.ccesso

Le proteZIoni regolabùi che hmitano l'ac:ccsso alie parti de¡;li dementi mobùi mdispensabi!i aUa
lavorazione devono:

potersi regolare manualmente o automaticamente a seconda dcl tipo di lavorazione da ese.
guire;

potersi regolare facilmente senza l'uso cL un attrezzo;

ndurre per quanto possIbIle il nschio di prOIeZione.

1.'1.3.

l.S.

1.5,1.

1.5,2.

1.5.3.

1.5.4.

R~qUISItI Pilrtl,oL:m p~r I dlsposlUVI dl prou::son~

I dispOSlU"1di protezione de\ono essere concepiti ed msenn nd sIstema cL comando m modo che:

la messa in moto deSh dementi moblh non sIa posslbùe fin:antoch~ J'operatore può raggi un-
gerli,

la persona esposta non possa ac:ccdere agli demen:1 mobù¡ in mo,'¡mento,

la loro regolazione richieda un intervento volontario, ad esempIo J'uso di un attrezzo, cLuna chiave,
ecc.,

la manca~ o ù mancato funz.ionamenro di uno del loro eJemenn ImpedISca l'a,'vlamenro o
provochI l'arresto degli clementi mobih.

lIüsure di protaione CODUO altri rischi

Rischi dovutI ill/'encrgill elettriC4

Se]a macchina è:alimentata con energia clettrlca~ssa deve essere progenata, cosuulta ed equipasgiata
in modo da preverure o d. consentire di prevetÌlre turri i rischi dovuti ali'energia elettrica.

La specifica normati,'a ';gente relativa al materiale elettrico destinato all'impiego enuo determinati
hmíti di tensione deve essere applicata alie macchine che ,'i sono soggette.

Rischi dovuti ~l/'elettncit4 stlZtiC4

La macchina dc,'c cssere progcttata c cosuulta in modo da c,-itarc o ¿a ridurrc la formazionc di ca.riche

e]emostatiche pericolose e/ o deve essere munita di mezzi che consentano di scanc.arJe.

Rischi dovuti il energie dillerse dll//'encrgill clmriClZ

Se la macchina è:alimentata con energia diversa da quella elenrica (ad esempio idraulica, pneumatica o
tennica ecc.J, essa deve essere progenata, cosuuita ed equipaggiata in modo da pre\'enire tuni i rischi

che possono deri\'are da questi tipi di enerbia.

Rischi down Il crrori di mont.:luio

Gli errori commessi al montag¡;io o al rimontaggio di taluni pezzi, che pouebbero essere ali'orisine di
rischi, devono csscre resi impossibili dalla progettazione degli stessi oppure mediante indicazjoni
figuranti sui pezzi c/o sui caner. Le stesse indica~oni devono figurare sui pezzi mobili c/o sul loro
caner qualora oa:orra conoscere il senso dd moto per e\;rare rischi. Raccomanduioni supplementan
devono eventualmente figurare nclle isuuzioni per l'uso.
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1.5.5,

1.5.6.

1.5.7.

l,5.B,

1.5.9.

1.5.10,

1.5,11.

1.5.12.

Se l'origine dei rischi può essere dovuta 3d un coUe¡;amento difenoso,la proGettaZIone o le Indiotiom
figuranti suUe ubulationi elo sulle mOrKneric devono rendere impoSSlbila i raccordi errati di fluidi,
compresi quelli dei condunori eJenrici.

Rü,hi dovuti li tempulIrure estreme

Devono essere prese opportUne dispositioni per ~ure qualsiasi pericolo di Ie$ioni, per contano o a
distanu, do\'Ute a pUZ1 o materiali a tcmperarura clcvata o molto bassa.

Dcvono csscrc srudi3ti I rischi di proiezione di materiali oldi o molto freddI. Qualora SUSSISUulc
pouibiliti si devono prcndcrc Ic misure neccssaric pcr Impedirli c, sc tCClicamcntc non futlblle, pcr
rcndcrli meno pericolosi.

Rueh. d'incerldlO

La macchina de"c csscrc progcnau c costruita III modo da CVItUCqualsIasi nsenio d'Incendio o dI
sum50ldamento provocato dalla macchina stessa o da gas, liquidi, polvcn, \'3pOn ed aluc sostanze,
prodoni o utilizzati daUa macchma.

Risch, di esp/os'OrlC

La m3cchma dc\'c csserc proGenau c costruita in modo da "'Itarc qualsiasI mchlo di esploslonc
provocato dalla macchma stcssa o da gas, hquldi, polvcn, \'apon ed altre sosunze prodom o utilizzati
daUa macchina.

A tal finc il fabbnontc prenderà le mISure necessarie per

"'Itue una concentrazIone pencoIosa del prodom,

impedlrc !'infiammazionc dcll'atmosfcra esplosl"a,

ndurrc Ic conscgucnzc di un'" enruale csploslonc In modo che ZIon abbia effcttl pC:Jcolosl
suU'ambientc cIrcostante.

Se LIf3bbricantc prc\'edc ¡'u:lhzzazlone dcUa mac~hlna in un'atmosfera esplosIva, saranno prese Je
stcssc precauzlom,

U matcna!c clcnnco di qucStc macchmc de"c cssere confol;';)e, pel I nsdn dl espJosJOne, aiJe vi¡;cntl
diremve specIfiche.

RISchi dOli!,/! a/ rumore

La macchina dc\'e essere progcluu c costruita m modo talc che I nschl do\'UtI 3U'emlSSlone dI rumore
aereo sIano ridotti al II\'eUo mmlmo, tenuto COniO de} prosresso tecmco c della pOSslblh:a dI dlsporrc dI
mezzI am a limitar c il rumorc, m partIcolare alla fonte.

RIschi dOL'ur, al/c L,bra~olll

La macchma dc"e cssere progenata c CostruIta In modo talc che Inschl do\'uti aiJe "lbraZlOnI trasmesse
daU3 macchma siano ndorn allivcllo mmlmo, tenuto conto dcI progresso tccnico c della dlsponlblli:a dI
mezzi atti a ndurfe le \-1brazlom, in pamcolare alla fonte.

Rischi dovuri al/c radi:z~oni

La macchina devc csserc progenata c costruita in modo tale chc qualsiasi cmlssione di radIazioni da
pane dclla macchina sja limItau a quanto necessano al suo funzionamento e i suoi effctti suIlc persone
cspoSte SIano nul1í o ridoni a proporzIoni non pcncolosc.

RISchi dOL'uri al/c radiaZIoni cstcrne

La macchina dcvc essere progcna:a c costruita in modo raIe che il suo funzlOnamcnto non sia
pertUrbaro dalle radiazioni csterne.

Rischi dOlluri a disposi riVI l.2scr

In caso di impiego di disposItI\'! lascr va tcnuto como de!Je segucnti disposIzioni:

I disposirÎ\'¡ laser montati su macchinc dcvono cssere proscttati c costrUiti m modo da c,.itare
qualsiasi radiazionc involontaria,

i dispositi"i laser montan su macchine dcbbono csscrc prorcm in modo talc chc né Je radiazioni utili,
né la radiazionc prodotta da nflessione o da dlffusionc c la radiazione secondaria possano nuo~rc
aJla salutc,

i disposinvi onici per l'osservazione o la rcgolazione di disposlti,'j lascr montan su macchine devono
csscrc tali chc i ra¡;gi laser non cremo alcun rischio per la salute.
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1.5.13.

1.6.

1.6.1.

1.6.2.

1.6.3.

1.6.4.

1.7.

1.7.0.

Ruchl dovuti alL1 emus/a," di pO/lien. las. e".

La macclùna deve essere progettata, COM'Iutaelo equipagpau. Ü1modo we da mare i risclù dovuti a
gas, liquIdi, polveri, vapon ed altri rmdu~ prodoai.

Se il rischio esISte, la macclùn~ deve essere equipaggiata in modo we da potez' captare elo aspirare i
suddetti prodota.

Se la macclùna non è chiusa durance il normale fwu:ionamcnto, i dispositiYi di captuione elo di
aspirazione di CUJal comma p~dente devono essere siruati il pIÙ vicino possibùe al luogo di
emISSIone.

Manutenzione

ManutenZIone dell4 macchiNI

l punt! di regolulone, di lubnficazione e di manutenzJone devono essere siruan Non dalle zone
pmcolose. Gli interventi di regolulone, di mmutenzJone, di ripar2Z1one e di pulirura della macclùna
devono poter essere eseguIti sulla macchIDa ferma.

Se per motivi tecl1lò non è possibile soddisEare una delle precedenti condizioru, dette operaZIoni devoDo
poter essere eseguite senu nsclu (vedi ID parncolare ù punto'1.2.5).

Per le macchine automatlUate e se del caso, per altte macchIDe, Ù Eabbncante prevedrà evenrualmente
un dlsposmva di connessIOne che consenta di montare un disposlCvo di diagnosI di ncerca delle
avane.

Gli elemenn delle macchme automatlzute che devono essere sosntuln frequentemente, soprattUtto ID
seguito a un cambiamento della fabbnculone o quando sono sensibili agli elEem dell'usura o soggem a
detenoramento ID seguito ad un IOCldente, devono essere faalmente smontabùi e nmontabùi in
condizIoni di Sicurezza. L'accesso a queso elemenn deve consenme dI svolgere quesn compIO COD i
mezzI tecnICI necessan (attrezzI, sttUmentl di mIsura, ecc.) secondo ù metòdo operativo defimto dal
costtUttore.

MezZI d/ accesso al posto d, lavoro o a/ punti d'",tervento

Il fabbnc."lDte deve prevedere mezzI dI accesso (scale, passerdIe, ecc.) che consentano di raggiungere ID
completa sicurezza rum I puna In CUIdevono avvemre le operaZIOni dt produZIone, di regolaZlone e di
manutenZIone.

Le pam della macchina sulle quah è prevIsto lo spostamento o Jo stUlonamento ddJe persone devODO
essere progett~te e costruite ID modo da eVitare Je cadute.

/solamt!nto dal/e fonti d/ alimentavont! d/ t!nt!rgJa

Ogni macchina deve essere munita di disposinvi che consentono di ¡solaria da ciascuna deUe sue fonn di
alimentazIone di energIa. Questi disposlnV'\ debbono essere chiaramente IDdiV1duac e pOtersI bloc.c:are
qualora ù collegamento rischI di presentare un pencoio per le persone esposte. Nd caso di macchiDe
ahmentate ad energia elermca mediante una spIDa ad mnesto, è suffiCIente Ja separazione deUa
spina.

n diSpOSitivo deve essere panment! bloccato nel caso ID CUI l'operatore non possa venficare l'effettivo
costante isolamento da tutte le pOSIZiOni che deve occupare.

L'evenruale energIa resIdua o immagaZZInata dopo l'isolamento della macchina deve poter essere
dIssipata senza pencoio per le persone esposte.

In deroga al requisito precedente, taluni CIrCUlO possono non essere separan dalla loro fonte di CIlcr&1a
onde consentire, ad esempIO, il, suppOrto dI pezzI, la tutda di informazioDJ, l'illununU1one deUe paro
interne, ecc. In questO caso devono essere prese dispos¡zjonl parocolan per garantire la sicurezza degli
operatori.

.

¡ntervt!nto deU'opt!ratore

Le macchine devono essere progettate, costruite ed equipaggiate iD modo tale da limitare le cause
d'intervento degli operaton.

L'intervento dt un operatore, ogniqualvolta non pottà essere CV'\tato, dovrà poter essere effettUato
faCIlmente, in condtzioni di sicurezza.

Segnalazioni

DISPOS/tllIldi ",!ormavone

Le infonnazloni necessarie alla guida di una macchina devono essere chiare e EaalmeDte compren-
slbùi.

Non devono essere in quanarà tale da accavallarsI nella mente dell'operatore.



Atti parlamentari ~ 95 ~ Senato della Repubblica ~ 2154

X LEGISLATURA ~ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI ~ DOCUMENTI

1.7.1. DupoJltl1/J dl Q/l4rme

1.7.1.

1.7.3.

Li .4.

Sc la macdüna t munita di dispomivi di allarme (ad esempIo: mcui di segnaluione, ecc.), essi de,"ono
poter cuuc compresi ICIU.I ambiguità c {aelmalte percepiti.

Deyono esICre prCK misure opportUne per consentire all'operatore di yerifiure la costante eŒcienu di
questi disposirivi di alIumc,

DeYODOesserc appliute Ic disposizioni deUe dirertiyc specifiche concernenti i colori ed i se¡;nali di
sicureua.

AwerUn:e jn mento QI rÙcJ" ruujul

Nd uso in cui permanGano del nschi malgrado rutte le disposwoni adottate oppure quando SIuatta cù
nsclu pOtClU1all non e,'¡dene (ad CICmpIO: armadio clettrico, sorgene radioattIve, spurgo di arCUlto
idraulico, rischio in una parte non (.lSIbiJe, cec.), il fabbric.ante deye preycdere deUe a\'Venenze.

Dette avvertenze devono unliz.z.are pre{enbalmcDte do simboli comprenslbili a rurti cIa essere redatte in
una ddle lingue dd paese di utili..uaZJone corredata, su richIesta, dalle lingue conosciute dagb
operatori.

Marutura

O¡;ni macchllu deye recare, in modo legpbale e mdclebile, almeno le seguene mdic.u1oru:

nome del {abbraunte c suo mdirizzo;

marchio Cr. CODl'anno di Cosuu:t1one (\'edl allepto III);

designulone della serie o dcl opo;

evenrualmente, numero di serac.

Se 1.1fabbncante costrUisce una macchina desnnata al!'unhzzazlone an aunosfera esplosn a, essa deve
reure anche l'apposita indiuzione.

ln funz.¡one deUa sua c.arattenStlca,la macchina deve recare anche rutte le indiculonl indispensabili aUa
Sicurezza d'eserazio (ad esempio: frequenu maSSIma di rot,;¡zlone di taIunI or¡;ani, dIametro maSSImo
degli utensùi che possono essere moman, massa, ecc.).

IJtru;:Jom per l'uso

a) Ogm macchina deve essere accompagnata Ó U[Ùs:ru1.Ione per l'uso che formsca ¡¡.Imenole se¡;ue:m
mform..uloru:

nepilogo deUe indiuzloni pre\'lste per la marca:ura (\edl 1.7.3), evenrualmen:e completate
dalle mdiuzioni anc a faali[¡¡.re Ja manuten:tlone (ad esempio: Indmuo deU'impon;¡[ore, del
nparaton, ecc.),

le condizioni di lItili..u.uione pre\ IS[e, ai sensi dcl pumo 1.1.2 e),

il o i pOSti di lavoro che POSSODOessere occupati dagh operatora,

Je isc:ruz.ioni per eseguire senza alcun raschio:

la messa in funzione,

¡'utilizzazione,

il trasporto, indicando la massa deUa macchina e dci suoi \'ari clementi aUorch¿ devono
essere regolarmente uasportati separatamente,

l'install:uione,

il montaggio e Io SmOnta¡;gIO,

la regoluione,

la manuterIZ.Ìone e la riparazione,

se necessario, istrUzioni per J'addesuamento.

Qualora necessario, in taje istrUzione per J'uso deve essere t'lchiamata l'attenzione suUe
conuoindic.a.zioni di unliu;uione.

b) Le isrruzioni per J'uso sono redane dal íabbricante o dal suo rappresentante stabili[o nella
Comunità in una delle lingue deJ paese di uti1izz:uione c pre{eribùmente accompagnate daUa
versione in un'altra Jingua della Comunit2, ad esempio, in quella dcl paese in cui è s[abillto il
fabbricante o iJ suo rappresentante. In \'ia derogatoria le istrUzioni per la manutenzione desrinate
ad essere usatC da personale spccializu[o che spesso dipende dal fabbric.ante o dal suo
rappresentante possono essere redane in un'unic.a lingua comunitaria.

e) Alle istrUzioni per J'uso suanno allcsati Gli schemi della macchina necessari per la messa in
furIZ.Ìone, la manutc:rlZ.Ìone, l'ispezione, il conuoUo dcl buon funzionamento c, all'occorrenza, Ja
ripa::uione della macchina ed o¡;ni alua a\'\'enenza uwe soprattUtto in materia di sicurezza.
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d) Per quanlo concerne gli aspetti della slcurezu, la documenlUJone commerciale che pre¡cnla la
m.cchin. non deve conu:nen: elcmenri in conUallO con quanlo specifiulo nclle istrUzioni per l'USOi
essa deve fornire le informazioni conccmenol'emissionedi rumore aerco di cui al punto Oe, per le
m.cchine portatili cIo. conduzione manuale,le informazioni concernenti le vibrazioni di cui al
punto 2.1.

c) Sc nec.cssario, nelle istrUzioni per l'uso devono cs¡cre indiutc le prescrizioni di monta&gio volte a
ridurre il rumore c le vibrazioni prodoro (ad esempio, impiego di ammortizulori, natura e massa
del b.s.mento, ree.).

O Le isrruzioni per l'uso de"ono fornire le indiuzioni seguenti sul rumore acrco prodotto dali.
macchin., valore reale o ,'alore st.bilito in ba¡c ali. misurazione eseguita su una macclllna
Identica:

il livello di pressione acusau conanllD equl\'llenle ponderalo A nei posti di lavoro ¡c supera iO
dB (A); ¡c tale livello è infenore o pari a 70 dB (A), de,'e essere indiuto;

il ,'alorc massimo della pressione acustica Istantanea ponderata C nci posti di )avoro ¡c supera
63 P. (130 dB rispetto. 20 ¡¡Pa);

il livcllo di potenu .custica emesso dalla macchina ¡c il Ii"ello di pressione acustica continuo
equivalente ponderalo A nci posti di Ja\'oro supera 8S dB (A).

Quando si tratta di una macchina di grandissime dimensioni J'indlcazione dcllh'cllo di pOlenza
acusrica è sostituito daU'indicazione dei Ih.elli di preSSIone acustica continUI equl\"alentl UIapposlO
punti intorno alla macchina.

I dati acustici de"ono essere misurati utihzzando ÙpiÙ appropriato codice di mlSu~a adeguato alla
macchina.

JI fabbricante deve indicare le condmonl di funzionamento della macchina durante la mISuraZione c
i metodi di misurazione seguiti.

Se il pOStOo i posti di lavoro non sono o tlon possono essere definiti, la misurazione dclli\'ello di
pressione acustica deve essere eseguita a 1 m dalla superficIe della macchina c a'1.60 m di altezza dal
suoló o dalla piattaforma di accesso. De\'ono essere mdicatl Ja posizIone c ij ,aJore della pressione
acustica massima.

g) Se Il fabbricante prevede ¡'utilizzazione della m.acchma itl atmosfera esploSl\'a, Je Istruzioni per l'uso

de"ono (omlre tune Je mdic.azioni necessanc.

h) In c.aso di macchine che possono anche essere destinate all'utl}¡uazlone da parte di utilizza tOri noti

pro{esslonali, la redazIone c la presentaZione delle IStruZIOni per l'uso, ncl nspeno delle altre
esigenze essenziali di cui sopra, de"ono lener contO dcl 1i,'clJo di formazione generale c della
perspicacia che ci si può ragione"olmente aspenare da questi Ut1IiZUtori.

2. Requisiti essenziali addizionali di sicurezza e di salute per talune
categorie dì macchine

2.1. Macchine agroalimentari

Oltre ai requisiti essenziali di sicurez..za c di salùtë di cui aJ precedente capitolo 1, se la macchma è
destinata alla preparazione o al uanamento dei prodoro alimentari (ad esempio: cottUra, raffredda-
mento, ripOrtO a temperatura, Ia,'aggio, manipolazione, condizionamento, Stoccasgio, trasporto,
distribuzione) deve essere progenata c costruita in modo da evitare rischi di infezione, di malattia c di
contagio c "anno osservate le seguenti norme di igiene:

a) I materiali a contano o che possono venire a contano con prodotti aliment-.rÎ devono essere
conformi alle direm"e in matma. b macchina de"e essere progenata c costruita in modo laJe che
dem materiali possano essere puliti prima di ogni utiliz..zazione.

b) Tunc le superfici c gli clementi di raccordo devono essere lisci, senza rugosilà né spazi in cui
possono fermarsi maleric organiche.

c) I ¡;ruppi costituiti da più unità devono essere progettati in modo da ridurre al minimo le sporgenze, i
bordi c gli an¡;oli. Essi sono reahu.atl ptcEerlbilmente mediante saldatura o incollatura
continua.

d) Tunc le superfici, a contatto con i prodoro alimentari devono poter essere (acilmenle pulite c
disin{enate eventualmente dopo aver tolto le parti facùmente smonublli. Gli angoli interni devono
essere raccordati con raggi tali da consentire una pulizIa completa.

c) I liquidi provenienti da prodom alimentari c i prodotti di pulizia, di disinfezione e di risdacquatuta
devono poter defluire "crso l'esterno della macchina senza inconuare ostacoli (eventualmente in
una posizione .pulizia-).

La macchina deve essere progenata c costruita in modo laIc da e"ltare ogni infiarazione di liquidi,
o¡;ni accumulazione di materie organiche o penetrazlone di esseri vhi, segnatamente insetti, nelle
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Ione Impoulbl.lI da pulire (ad e)cmplo: pcr una maCCl\lna non montata su plCdl o su rOlellc,
umalluione di una guarnizione a tmuta sta&na ua la macchina e lo loccolo, uso di collegamenti
stagni, ecc,),

g) La macchina dcve essere progettata e costruita in modo che i prodoni ausiliari (ad esempIo

Jubnfiunti, ecc.) non ponano entrare in contano eon i prodotti alimentari. AII'occorrenu, la
macchina deve essere progettata e costruita per permettere di ve:rificare regolarme:nte: il rispe:ttO di
questO requisito.

Istruzioni per l'us~

Olue alle:indiulloni di cui al punto 1, le istrUzioni per l'uso d,,'ono mem.ionare ¡ prodotti ed I metodi di
pulizia, di dlSinfe:zione e di risciacquarura raccomandati (non soltanto per Ic pam facilmente accessibili
ma anche nd caso In cui sia ne:cessaria una puhtia sul pOStOpe:r Ic parti il cui acccsso è Impossibile o
sconsigliato, ad csempio Ic rubuloni),

2.2. Macchine potUtili tcnutc cIo condonc a mano

Olue ai rcquislti cue:nziali di sicure:ua c di salutc di CUIal prccedcnte puntO I. le macchine ponatlh
te:nute: e:/o condotte a mano de"ono risponde:re: ai seguenti requlslt1 esse:ntlali di slcureua e: di
salute::

a seconda dc:l cipo di macchina, a"crc una superfiCIe di appogGIO sufficlentc e disporrc In numcro
sufficie:nte di me:UJ di pre:sa e: dI manrcmmcnto corre:ttame:nte dlme:nslonatl c dlsposn In modo da
garanme la stabilità della macchina nc!Jc condizIOni di funzionamento pre\'ISle dal fabbricante;

uanne il caso in cui Sla leCnlcamenle ImposslblJe o quando CSlSla un comando Indipendcnlc, sc le
impugnarure non possono e:sscre abbandonale In rurta slcurezu,le macchine devono esserc munite
di orgam di comando di a' lamento cIo cil arresI o disposti In modo laIc chc J'operatore non debba
abbandonare I meui di presa per aZlonarh;

essere progertate, costnme o equlpaS¡;lale In modo laic da soppnmere I nschl dovun aJ loro

a""iame:nto intempeStIvo e:/o al Joro mantemmento in funzione dopo che l'operalore ha
abbandonato i me:UI di presa. Se questo requlsilo non è te,mcamente reahuabilc occorre prendere
disposlzlom compensati"e;

la macchina portanle tenuta a mano deve essere progertata e: costnnla In modo tale da consenmc,
a!J'occorre:nza, ù conuollo a "ISta de:IJa pene:tratlone dell'ulenslJe: nd matenale Javorato.

istruzionI per J'uso

Le tSlruziom pe:r l'uso devono fomtre: la se:gucnlc IndlCnlone: rdatl\ a alle "Ibrazlon¡ emessc ¿allc
macchine: (enute e condorte manualmentc:

il ,'aJorc mcdio quadranco pondcrato, IOfrequcnza, de!J'accdcrazlone CUIsono esposre 1c mcmbra
supe:nori quando superi I 2,5 m/s2, dcfinllo secondo Je normc di colJaudo appropnale Se
¡'accde:uzlonc non supcra 2.5 m/s2, occorre scgnalarlo.

In mancanza di norme di collaudo applicablh, ¡) fabbncant~ de\'~ ¡ndtc;uc I procedimenti dI mIsura
apphcatl e le condizioni neUe quah sono state esegulle dette misure.

2.3. Macchine: pe:r la Ia\'orazione dd legno c di malme: assLffiùale

A complemcnto dei requisiti e:ssenziali di sicure:ua ~ di saJute di CUIal punto l, Je macchine per la
la"orazione: dd legno e:le:macchine che la\'orano materiali a\'cnti carancnmche fisIChe c t~cnoJogiche
simili e quc:lle del legno, come \1sughero, J'osso, la gomma ,"duma, Je materie plaStiche dure ed aJ:r~
matme dure: simili, devono rispond~rc ai seguenti re:quisiti essenzIali per la sicurczza e la saIule:

a) la macchina deve e:sscre progenata, costruita o anreu.ata IO modo che il pezzo da Ja"orarc possa
ene:re prescntato e guIdato in condi¡ioni di slcureua; quando Il pezzo è tenuto manualmente su un
banco di Javoro, que:st'ultlmo d,,'e garantire una stabllllà sufficientc duranlc Ja la' orazione ~ non

de\'e ostacolare lo spostamento dd peuo;

b) se la macchina può essere utihuata in condizioni che comportano un rischio di proiezione del p~UI
di legno, e:ssa deve: esse:re progertata, conrolla o attre:zzata in modo da ",itarc laIc proiezione o
quanto me:no in modo che la proie:zione non produ~ danni per l'operalore: elo le: persone
esposte;

c) la macchina deve essere: equipasgiata di freno automatico che arresti ¡'ulensIJe in Icmpo
sufflciente:me:nte breve in caso di rischio di contano con ¡'utensile in fase di rallentamcnto;

d) quando l'utensile è integrato in una macchina non completamente automatizzata, questa dc\'e
esscrc progertata e: costruita in modo talc da e:hmmare: e: rldurrc la SU\'ltà degJi infortUni alle
pe:rsone, ad esempio utlliuando p"ortautensih a sezione circolare, hmltando la profondilà di
passata, ecc,
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ALLEGATO 4

ELE.NCO INDICATIVO E NON ESAURIENTE DELLE A1"TR..EZZATURE DI PROTEZIONE

C'o'DrvIDUALE

DISPOSITTY1 DI PROTEZIONE DElLA TESTA

~ Caschi di proccúone pct l'indurnU (c.asdu pct milÙere, cantieri di lavori pubbhà, induscne varie)

~ Copriapo leggero per procqgc:n: il cuoio capellulo (ÒCtTC'ItÌ,cuffie, r~e con o scnu YUlera)

~ Copriapo di prolcúone (c:uffic, ÒCtTem,cappelli di cda a:rau, ca:., in tessutO, In tessUIOnyescito, ca:.)

DISPOSITTY1 DI PROTEZIONE DELL'UDITO

~ Pa.lline e uppi pct le orecchie

~ Caschi (comprCtl~Q l'appanto auncolare)

~ Cuscincm acUrubili ai cuch.i di prOtCZ1oneper l'induscna

~ Cuffie aln aruc.co pct ria:zioDe a b~ frcquC'DU

~ DlSposItiYÍ di prOtC:UODeconera il rumore con apparcccluarure di intcrGOmuruGUÎone

DISPOSITTY1 DI PROTEZIONE DEGU OCCHI E DEL VISO

~ Ocdùa!.i a SWlghenc

~ Occhiali a maschera

~ Occhiali di proœziODCconera ì raggi X, i ragg¡Ia.scr, le radiaziolll ultraVIolette, m£rarosse, YÙibili

~ Schermi faCC4Ü

~ Maschere c casdú per la.wcúrura ad arco (nuSGherc a mano, a cuffia o acúttabili a caschi proccmYÍ)

DISPOSITTY1 DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE

~ Appancclú anepolycre, anegas c GOneroIc polycn radioactiye

~ Apparccclù isolanti a presa d'aria

~ Apparecdú respiratori CODmaschera per ~dacun amovibúe

~ Apparca:h.i cd artrczz.ature per sommouatori

~ Sca£andri pct sommozucon

DISPOSITM DI PROTEZIONE DELLE MANI E DELLE RRACClA

~ GUa1lQ

~ contro le aggressioIÙ mcccaciœc (perforaziolÙ, cagli, vibraz.¡olÙ, ca:.)

~ contro le aggressioni dumicbe

~ pct dcttriàsti c antite:nnià

~ Guanti a sac.co

~ Dlw

~ Manicocti

~ Fasa di protezione dei polsi

~ Guano a mczze dita

~ Manopole

DlSPOSITrvI -DI PROTEZIONE DEI PIEDI E DELLE GAMBE

~ Scarpe basse, scarpolÙ, troDœctti, seyali di sicurcua

~ Scarpe a slacciameuco o sganàamenco capido
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Sc.arpc con protezIone supplementue della punta del piede

Sc.arpe e soprasorpc con suola anDulore

Sorpc, sovali e soprasov~h di protezione contro Il ulore

Sc.arpc, savaii e soprascivali cf¡ proteZIone contro il freddo

Sc.arpc, sonI. e soprasevali dI proteZIone contro le V1brazloOl

Sc.arpc, stIvali e soprasevali di proteZIone anmune

~ Sc.arpc, savaiI e sopr~tivall dJ proteZloru Isolano

SDvali cú protezIone contro le utene delle trance mecamche

Zoccoli

Ginoc.chlere

Dlsposiavl dI proteZIone amov,bù, del coUo del pIede

Ghette

Suole amovlbùl (anoQ)ore, ;lt\operforazlone o inotrasplrazione)

Rampont ~ovlbùi per ghlacoo, neve, terreno sdrucaolevole

DISPOSITlVI DI PROTEZIONE DELLA PELLE

~ Creme proternve/pomate

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEL TRO:-;CO E DELL'ADDOME

Giubboca, giacche e grembiuli di protezIone contro le aggresslont me<:c:antche (perforwont, tagli, SpruZZI di
metillo fuso, ecc.)

Giubboca, giacche e grembluh di proteliane contro le aggressiont dU.lmche

Giubboca terrntci

Giubbotti di s.alvatagg¡o

GrembIuli di protezione contro i raggI X

Cintura di sIcurezza del tronco

DISPOSITrvl DI PROTEZIONE DELL'[};TERO CORPO

~ Amczuture di protezione contro le cadute

~ AmezzaNre cosIddette .anciuduta- (amezzaNre complete comprendentI Nrn glI accessori necessari al
funzionamento)

AmezzaNre con freno .ad assorbimento di energia enetlca- (amezzaNre complete comprendenti Nrn gli
accessori DecesSari al funz¡onamemo)

DisposiciV1 di sostcgI1O del corpo (imbracaNra di SIcurezza)

Indwneaci di protezioDe

Indumenti di lavoro cosidderri .di sicurezza- (due pezzi eNte)

Indumenti di protezione contro le aggressioni me<:c:anicbe (perforazioni, ugli, ecc.)

Indumenti di protezione contro le aggressioni chirruche

Indumenti di protezione contro glI spruzzi di merallo fuso ed I raggi mfrarossi

Indumenti di protezione contro Ù calore

Indumenti di prora;ione contro il freddo

Indumenti di protezione contro la contaminazione radioarnva

Indumenti antipoIvere

Indumenti antigas

Indumenti ed accessori (bracciali, guano, ecc.) fluorescenti di segnalazione, catanfrangenti

Coperture di protezione
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ALLEGATO 5

EU¡".;CO INDICATIVO E NON ESAUR.ŒNTE DElLE ATrrVITA E DEI SEITORJ DI ATTIV1TA
PER I QUAU PUÙ RENDERSI NECESS.AJUO METrERE A DISPOSIZIONE ATTREZZATUR.E DI

PROTEZIONE INDtv1DUAl.E

I. PROTEZIONE DEL CAPO (PROTEZIONE DEL CRANIO)

Elmetti di ptotc::VoDC

l..wori edili, soprattUttO lavan sopra, SOttOo IIIprouuruÙ d¡ unpalc;acurc e di poro d¡ lavoro sopradevaa,

moaugg)o e smoataggio d¡ armacurc, lavan di msull:wone e di posa di ponœgp e opcr:WOQ1 di
dcmolWonc

Lavan su poaa d'accujo, su open: edili in sau~ d'acoalo di granck alteu..;¡, púoru, tom, COStruLJOQJ
Idrauhc:h<: In acc..t.Ío, alafomi, ao::u...:ne e lamuutOl, grand¡ sabatal, grandJ coodotte, aJda.le e œntral¡
dettriche

Lavori III fossae, tnn<xc, pol.Z1 e galJene di auruaa

Lavan in taTa e UI rocaa

Lavan in awuen: sotterranee, lIUllIere a oda apeno e
.avon di sposumento d¡ anunassi di stenle

Uso di esa.arton di bullODJ

Brùlarura aune

Lavori in asa:nsori e mODtacuidu, apparecchi di sollevamento, gru e nastri trasporuton

Lavori Del pre:s.si di alcIorni...in implana di ndUZJone direru, in accaiene, in la.IIUnato¡, in subúunc:na
mc:ullurgia, in impia..aa di fuananua a ~o e a stampo, DODché In fondene

Lavan in forru industn.al.i, CODtenJtOri, apparecclu, silos, tram~ e CODdotte

Cosauziotl1 na v ali

Smistamento ferroviano

~ Macdli

2. PROTEZIONE DEL PIEDE

Scarpe di ricurc:z:z.a coa suola Unperlorabik

Lavori di ruscic:o, ch genio cirue e lavori strad.ili

Lavori su impalcature

Demolizione di rustici

lavan in calcest:rUZZO ed in elemena prdabbncaa coa montaggio e smontaggio di armacurc

lavori in c:anrieri edili e in aree di depoSIto

Lavori su tetti

Scarpe di ricurc:z:z.a scm.a suola im pc:rlcxa bile

Lavori su ponti d'acciaio, o~ edili in struttUre d'acciaio di grande alteu.a, PÙOtÙ, tom, ascenson e
moatacuichi, costrUZioni idrauliche 111aCOalO, alcIorru, accalerie,lamuutol, granch cooteruton, grwdJ
condone, gru, aJd..a.ie e impianti elettria

Cos1:ruz.ione di forni, instalJaziooe di impianti di riscaJw.mc:nto e di aera.%lone, aonc.~é montaggIo di
costrUZioni metalliche

~ Lavori di trasforma.z.tone e di manutCOZJone

Lavori in altiforni, impianti dI nduzioDe diretta, acoaierie e lammatal, subúlmenc mc:ullurg¡ci, LtI1pi,¡nti
di fuananua a maglio e a stampo, LtI1piana di pr~rura a aJdo e di trafilarura

~ Lavan in c;ave di pietra, miruere a cielo apeno e rímoZ1o~e In disorica

Lavornione e finitura di piette

Produ~ione di vetri piani c dl vem cavi, nonché lavorazione e fi.nitura

Manipolazione di stampi ncU'industt\a della a:raItuc.a

Lavori di rivc:stunena in prossLtl1ità del forno ndl'índusma della ceramIca
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Lavori nell'iDdUStria della c:eul!Ùa pesante e ncll~u:ld\lscna dei matmah da costnWone

MOYUl1c:11tuiooe e Stoc.c:aWo

M.uüpoluionc dj blocclu ch anu sur¡due e dj conmuton mculllc ch consavc

CosU'U.t.Ìon.ilUnli

Sausumc:l1lo felToVlUlo

Scacpc dj ~ coa tacco o CIOOsuola CIOociDuae CIOOiDtc:noola impcrforabile

~ Lavori su tcttl

Scacpc dj ~ CIOOiDlcnuola tcnaolSOwue

~ AroYiù su e coo m.usc mollo fnddc o udc:l1a

Sc.:arpcdj ~ . sI.ao:i:amc:atorapodo

~ ID caso dj ri.schJo di pcnetr:wone ch musc IDaz1d.csa::aa fuse

J. PROTEZIONE DEGU OCCHI O DEL VOLTO

0c:düa1i dj protc:DoDC, Yisicrco masc:bcn:di pnxcziooc

Lavori dj saJd.arun, molatura c tuncutura

uvori ch morusatura c di scaJpcUaNu

uvoraz.¡oae e 5n.itura eli pIetre

Uso eli estra[tori eli buUOIÚ

impIegO ch mac:.chin.c uporu!1'\lëìou duranle la lavoruiooe di m.:almah che producoDO !1'\IcioU COrti

Fucinatura a sumpo

PJmozione e frantumazione eli schegge

~ Opccaz.¡on.i eli ubbiatura

M.uüpolauone eli prodotti aeeli e alalim, disuúctUnti e detergenti COITOsiVl

Impiego eli pompe a gmo uqwdo

Maropolaz.¡one eli m:a.ssc iDcandesccna fuse o lavori iD prossUrutà delle Stesse

uvon c::becomporuno esposiziooe al c.alore radiante

Impiego eli luer

4. PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE

AUlorcspir.uori

uvori in conteaitori, iD vani riStretti ed iD forni indusai.a1i riscaldati a gas, qualora sussista il nsclùo eli
inrossic:azjooc da gas o eli c.areau eli OSS1g?lO

uvoro oella tOlU eli canc.amento dell'altoforno

uvori u:I prossunità dei convertl~ori e delle coadurturC eli gas di altofortlo

uvon in pros.simiù ddU colat1: in siYicra qualora .u. prevedibtlc che se DCsprigioaino fumo dj mculli

pesanti

~ uvori eli rivestimento eli forni c eli siYiere qualora sia pn:vedibùe la fotmU1ooe eli polveri

~ VCrtllciatura a spruzz,o senza sufficiente aspiruione

~ Lavori in pouctti, canali ed altri van.i so[telTanei nell'ambito della rete fognuia

~ ArciYità in impianti frigonien che presenaoo un rischIo eli fuoriuscla del refrigerante

S. PROTEZIONE DELL'UDITO

Otoprotctton

uvon nelle Yicinanu di presse pcr mculli

uvori che implicano ('uso eli utensili pocumaaci
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~ Attivid dd pcnoa~c a terra oqIi acroporu

~ Batticuu di pali c CDstIpuiooc del tcm:no

~ Lavon nd Icpwne e nci tcwli

6. PROTEZIONE DEL nONCO, DELLE BRACCiA E DELLE MA.'"

lDdumœà proa:uivi

~ M.a.o.ipoluìoae di prodoCtl acidi e alc.a.luù, disinEctUnQ e dctc:rgenti corrosIvi

~ Lavori che c:omporuno la mampoluione d. masse c.a.lde o la loro ananu o comu..aque un'csposwone ~

caJorc

~ LavorUlooc di vnri pLani

~ Lavori di s.abbu.rora

~ Lavori iD impianti &igonEm

ladumœà pnxcttivi difñcilmœtc ~ùi

~ Lavon di uld.atura !ti ambic:nQ ~

Grc:mbiu.I.i impcrforsbi1i

~ Opcruioni di cfuos~c:n[o e di squuumcnto oct auc:clh

~ Lavori ~ comporuno l'uso di coltelli, ad caso iD cui qUCSQsi~o mow in din:%1onedel corpo

Grcmbiu1i di CQoio

~ S~d.atura

~ Fucinatura

~ Foaditura

Braa:iali

~ Opcranoo.i di disoss.unc:nt'Oe di squUUInc:nt'ODa macdli

Guaaä

~ Sald.atura

~ Manipoluioue di oggetti con sp¡goli YI"', C$CJusiI can iD au sussisu. il nscbio che il gu~to rimanga
impigliato acIJe Il!aa:hioc

~ MazupoLu:ionc. cido apeno di prodotti acidi e ~~

GuaDti a cna¡ii,a mcuI1ic:a

~ Opcruione di di.sossamcnto e di squuu.mcntO nci auc:clli

~ Attivid procucu di u.glio CODil eolcello nci reparti di produzioDC e macdJazioDc

~ Sostituriooc di coltelli nclJe cagl.icrÎDc

7. INDUMENTI DI PROTEZIONE CONTRO LE INTEMPERIE

~ Lavori edili all'apeno CODclittu piovO$O e freddo

8. INDUMENTI FOSFORESCENTI

~ Lavon iD cui è necessario pcrc.cpite in tempo la presenza da lavoratori

9. ATIREZZATURE DI PROTEZIONE MlICADUTA (lMBRACATURE DI SICUREZZA)

~ Lavori su impalcature

~ Monu.gio di dementi prc:!abbricati

~ Lavori su piloni
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10. AIT ACCO DI SICUREZZA CON CORDA

~ Posa ch lnoto in c:.abincsopradc'YIœ di SN

~ POSÓdi lavoro in c:.abltlCdi llUnovn sopraclC'Vatcdi cramelC'Vaton

~ Posti di Inoro sopradcvaá su tom di tnvcUa.noac

~ Lavon UIpaui C In Cogne:

11. PROTEZIONE DELL'EPIDERMIDE

~ Ma.D1poluiooc ch c:mulsioDJ

~Coociachpdlam1


